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1950: Montecatini anno prímo

I

Lo scorso anno qui a Montecatini si riunirono per
la prir,è volla i cineùmafori della Federazione ila-
liana dei Cineclub ( FÉDlC) e promisero di rinno-
vare l'inconiro l'anno successivo. sempre in luglio.
semprè a Monîffitini, non solo psr studiare ivari
problemi, ma per prdentare in concorso i loro film.

La prcmesa è slata mantenuta: dal 15 al 18 lu-
glio, una gìuria presieduta dal valoroso documenla-
risia'Ubaldo MagnaEhi ha visionaio 43 film realiz-
zati da cineamafori soci di otto Cine Club della
FEDIC-

ll debvlto non è siato 
- 

a dire il vero 
- 

felice:
iroppi film realizzati con sciaîteria e quindi smza ìl
minimo impeEno, indegni di essere presenlati ad un
concorso nazionale.

Qualche film di oîlima fattura: " Villa Pisani a
Stra , dì Aldo Nascimben del C.C. Treviso, . Ri-
viera r di Nino Rizzotti del C.C. Milano. Da segna-

lare inoltre il tentaîivo di film sperimmtale fóJlo da
Alessìo Baumè del C.C. Roma con .l gatti ci guar-
dano,.

Dei film a soggelto è meglio non parlarne per
cariià di pètriò, atlsdendo con fiducia la Monte-
catini 1951, con la speranza che la FEDIC dia pre-
cise disposizioni per una aittria selpione prwen-
liva.

Montecalini dovrà divenire la Venezia del cine-
amafore. Se si vuole qu6to, *corre presentare in
concorso lavori pr:lili, rslizzali con impegno e nienie
film ! caro ricordo r, nienfe film o carloline illu-
slrdfe r.

ll via alla ripresa dei concoÉi del film d'amalore
è slato comunqug dalo e l'augurìo è che i cine-
amalori posióellum seguano le orme dei cineema-
tori anti-bellum: Emms, Lattuada, Comencini, Pao-
lella, PoÉalupi.

che mi pime segnalare), la preverrliva rigorosa
esclusione di guei lwori che non risultassero degni
di parlrcipare ad una. competizíone qualsiasi: e meno
che mai ad un Concorso Nazionale che rappresenta
anche l'anlicamera del Concorso lnternazionale UNICA.
E il richiamo è parlicolarmenle dedicato al Cineclub
Roma che non si è periiato, accanto a produzìonì me-
rìlevoli, di invíare a Montecafini uno stok disordinato
di lavori francamenle repellenti.

Ma, ripeto, questi argomenli di carattere organizza-
fivo hon embrano di mia competenza. Vmiamo dun-
que ai f ilm prmiaf i (e a quellì che, pur non, avendo
olfenuîo riconosc;menîi, appaiono degni di essére pr*
si in considemzime). Prima di îulti, . Un'isola sem-
plice r, di Aldo Nascimben (Cinclub Treviso), che
ha conseguiîo la migliore classifica pe.r la categoria
< soggefio ), aggiundicandosi il s*ondo premio in
palio ( il prirc. premio non è sialo assegnaîo per
deficíenza di punîeggi). < Un'isola semplice, rac-
conla una,scarna storía d'amore, ambientèld in un
isolotto di pescatori. La vicenda è inquadrèta nel
grande scenario naturale che sovrasia uomini e cose,
Una piccola spilla, un monile da nien'te, perdulo e
poi ritrovato, costiluisce la chiave di un dramma,
ben preslo assorbito dal mare e dal cielo, smarrito
nell'immensità che tutto regola e condiziona. Qui
l'uomo è finalmente reslituilo, al di là di ambiziose
ricerche intelletfualistiche, €lla sua viia di lutii i
giorni, alla semplìcità da cuí derivano l'ffire se
reni e magari contentì: atmosferei ideale pe.r un can-
lo di. Wah Whifman, per un inno alla vita ritorna,ta
buona e perché no?, primitiva, quando il poeta
riassume la soluzione del problema umano nella fa
licità che gli prende il cuore, allorché eheggiano
nell'aria . il canîo dell'operaìo e la canzone del
conladino '. Nascimben mi ha deito che. pur spiegan-
dosi le ragioni per cui sono un incondizionalo am-
mìralore del suo film. egli non ne è del 1utîo sod-
disfarfo. Mi auguro che ciò signif ichi che egli sì
apprsîa a reo'lizzare qualcosa dí ancora migliore.

Dello sfesso aulore, à apparso assai nofevole il
u secondo in classifica,r della categoria documenlari:
n Dìmorò di un patrízio venefo D, realizzaio a colori,
in collaboraione con V. Rossi. Si 1ralla, di un'opera
cui va dedicata la massima considerazione, poiché in-
tende rìcosfruire sîoricamenie, e sia pure parzial-

1951: '80 film e 7 giurati
ll Concorso cinematografico di Monlecatini ha àvulo

la sua conclusione in una almos:fera polemica che nm-
suno 

- 
o quasi nesuno 

- 
degli interuenufi (leggi

giuria, inviîati, congre$isti, pubb.lirc. ecc. ) poieva
prevedere. Avevamo lasciaîo da poche ore l'albergo
r La pace,, ove/ in sede di giuria, avevamo discusso
per l'assegnazione dei premi, ce ne eravamo andati
a cena, èvevamo provveduto ad un rapido cambio delle
camicie e alla oppofuna collocazione di cravatle nF
cessarie per I'occasione, e stavamo lornando al < La
pèce ' per la cerimoniar (si dice così?) ufficia,le Ad
un cerlo momento, ci lroviamo di fronle una bella
signora che ci avverîe, tra il diveriilo e il sorpreso,
che da parte dei cineamaiori non premidti è stata in-
scenata un€ manifestazione di prolesta. ll che, aule
malicamente, faceva naufragare nel gran mare della
ìllusione il progeito primiîivo di organizzare' una proie-
zione all'ape.rto dei lavori premiati, seguifa dalla
programmazione di due corîomelraggi fuori concorso
di Piero Lamperti, nonché di un inedito documen-
tario LUCE.

Qui non è il caso di rifare la sîoria di quelle ul-
lime ore di Monîecalinir ultime ore, s'inîende, rì-
spetto al Concomo fra i cineamatori ifaliani, ché il
paese, grazia a Dio, è anrcra lì, pieno di genle e
di bicchieri d'acqua e di lanfi bei fiori. E' preferi-
bilc, in qucla sede, riferire soltanto quanîo ebbe
ad osservare, in mezzo al caos, un allegro sacerdole
intervsuto ai lavori, che cioè anche in una gazzarrd
è possibile rimoscere isegni di un violento pro-
fondo amore dei giovani verso il cinma. E'îanlo
meglio così-

E'possibile, oggi come oggi. sîudiare ed ela-
borare un sisîema che witi in modo assoluto,
per l'aweniro il ripetersi di simili manifestazioni?
La risposta a cpdGta domanda, e l'esame dei pre
blemi che 6sa pone non sffo di competmza mia,
cioè di uno che si è lir'itato, nella sua qualità di
giornalisla cinemalografico, ad accefiare il corlsè
invito di far parÎe della giuria. Competente sarà,
caso mai, l'amico Pieîro Di Matlia, nella sua du-
plice vsle di Direttore di qu6îa rivista e di Sa
greîario, delfa FEDIC. Ai cui organi competenti speita
il compito di approntare gli sîrumenfi neessari ad
assicurare la non comprome.fîibiliÈ della serietà di
un Concorso, mediante fra l'altro (ed è I'unico lema



menle (ossia solo sollo il profilo figuraîirc), un
asoetto del fenomeno umanistico. La scelta delle in-
quadralure e l'impiego degli elementi cromarici in
funzione narral;va (piÙ correttamenle, lratîandosi di
un documenlario: descritliva) assicurano al film, ol-
lre che una sstanziale validità eslelica, anche una
certa dignità di lìnguaggio, impacciato sohanlo da una
non sempre riuscila coerenza dinamica nella contraP
oosizìone di inferni ad esterni. Ma l'elemenlarilà del-
i'errore fa pensare ad un vizio di monlaggio che
polrà abbaslanzè facilmenîe essere eliminato. A que-
sìo punlo, è doveroso aprire una parentesi. Baslano
le considerazioni fin qui svolte, per rtrdersi confo
di quanto sia meritala la Coppa per il miglior ri-
sultato complessivo attribuiio al Cjneclub Treviso, che
ha partecipato con serielà al Concorso di Montecatihi
ravvìsando -- giuslamente 

- 
in esso, non una sîerile

esercitazione per dileltanti (inîesi nel senso dsteliore
del fermine). ma una manifesîazione d'avanguardia
del cinema iîaliano. ln realtà, onche nella produzione
non premiala del Cinmlub Treviso, è possibile rav-
visre gli esîremi di un non comune impegno. Così
dicasi di < Con gli indiani a due passi, (1. Auleró),
gusîosa parodia del film . cappelloni ,, nonché dei
pregevoli documentari . Mercalo arabo al Cairo ,
(G. Monti), "Teze" (G. Monti), <Come ogni gior-
no " ( G. Genlì e G. De Poli), . Pesca in valle "
( A. Nascimben e G. Monii).

ll documentario cui è sîato assegnalo il primo pre-
mio della calegoria è del milanese Nino Rizzolti. e si
inlìtola . Colori sul Lario ,. L'aufore è un simpa-
tico tipo dí pignolo, che se l'è presa a mole per le
critiche (in verilà non serene) mossegli da gualcuno
degli . esclusi r. Egli non ha badalo a spese (e si
vede) per la realizzazione del suo documenlario a
colori; non ha esitato nemmeno a fare agire un bal-
letto della Scala direîto da Edda Martignoni. ll la-
voro, q[!ra una impostazione da reportage turistico
ed è basaló-sulla lrovata di un . ripensamento " del
paeaEgio larimo da parte di un pitìore, è di egr+
gia falîura. ln esso è da notare un felice impiego
del colore ed un insoliro vigore decrittivo, reso pir)
efficace da un accorto montaggio e da una sapiente
scella di < tagli r. Purlroppo, l'autore è incoso più
di una volta nell'equivoco che in sede crilica sì usa
definire . pilloricismo ,, e cioè nell'adozione di in-
quadrature che vogliono dvere il sapore di o affre-
sco ) e risulfano, in ult;ma analisi, fini a se slesse.
Ma la, bontà complessiva del ritmor accompogn€ta ad
una pregevole vena ndrrativa, pongono . Colori sul
Lario o su un piano pìù alio dell'ordinario, aggiudi-
candogli senz'altro i riconoscimenli che 

- 
del reslo

- 
ha ottenuti,

Fra gli altri documen.lari, meritano unó menzione:
anzituftó . Stromboli r di F. Villa (Roma), den:o di
forza drammartica, modesîo nella ricerca di effgtti, po-
lenfe nella prospelîazione del gran dramma quoli-
diano di cui è prolagonisîd assolufa la nalura; . Ca-
vdlcala romana , di A. Serio ( Roma,), o'tiima anlolo-
gia sîoriografica, otlenuta altraverso uno spunlo cro-
nislico da un giovanissimo aulore che a 18 anni si
dimostra padrone del < mezo, cinemalografico e
già in grado di c rxconlare ' qualcosa di soltanlo
íro; . Vilga"dena-Sanremo ' di M. Fanlin (Bologna),
amma stolia di un viaggio lurislico conlenula nei
limiii di una efficace descrizione ambientale. e rea-
lizzala d colori in 8 mm.: u Un cineamatore a New
York, di L. Cansoni (Milano), efficace ricoslru-
zlone a coiori deì presligiosi effelli resi di notle
dalle inseone luminose nella r'etropoli americèna;

" La perla del Tigullio ) di U. Carenini (Milano).,
buona sintesi degli elemenli essenziali della vita di
un villaggio; " Marcìapiedi " dì Bonomi e Cesarano
(Milano), singolare inlerpretdzione della vita di una
qrande citìì; c Caccìa oll'aniîra > di V. Grumellì ( Ro-
ma), e olnfermeriè di fabbrica, di A. Bosio (Pie-
mcnfe) .

Per quanlo riguarda i documenlari scienlifici che
(per ragioni che, se sarà il caso, spiegheremo un'al-
tra volta) ci osliniamo a credere non dovrebbero
essere compresi nella produzione di cineamatori, ci
limiîiamo a segnalare ;l valore didaflìco di . Topec-
tomia fronfale bilaterale > di Casari e Cappeli (Bolo-
gna), che ha avulo il premio r ex aequo, con ( Parîo

cesareo, di l. Rossi (Salerno), quest'ullimo realiz-
zaio corretlamen'le a colgri,

fra' ifilm a soggetlo, abbiamo già esaminato il
premialo u Un'isola semplice " 6; 4. lrlassimben. Sono
da segnalare inoltre . ll principiante r di Guido Gian-
ni (Arezzo) che è una riuscita interpreîazione in chia-
ve umorisîrca dei guai che possono capitare ad un
cineòmèlore; " ll fiore' di Piero Bergamo (Padova),
che, affronfando la poelica del cinema mulo, prÈ
senfa un dramma d'amore al cènîro del quale è un
cieco, coi suo grammofonino/ present€fo come I leit-
motiv r della vicenda (e si trafia di un lavoro bene
impostato, ma dònneggiólo nell'equilibrro narraiiro
dalla acezionale poverfà di mezzì impiegaîi); " Sor-
rilegio " di W. Alberli (Milano), inîeressanle ma
disord naia narrazione di unn suggestiva vicenda che
vorrebbe rifarsi, forse, ai canoni di un certo s reali-
smo magico r.

Oa ultimo, ifilm di fanlasia. ll più impegnalivo
era, senza dubbio. . U-bu " di Folco Quìl1ci (Roma),
ma ìl giovane auîore è riuscilo solo ín parte (in po-
chissima parte, per la verità ) a inquadrare validamen'le
ìl problema che coslituiva l'essenza stessa del film, e
cioè il tormenîo dell'uomo moderno, smarrìlo nella
eterniîa di un'eco e sconfitto dalle macchine divenute
ormai troppo grandi e fortì per essere conirastaJe.
Quilici ha realizzato un paio di sequsze di insosp€t-
aabile polenza emotiva (per esempio quella degli
aerei o quella' del lelefono), ma il rsîo è completd-
m€m1e privo di rilievo e di giuslificazione. Riper-
correre il cammino dell'avanguardia è cerlo impresa
rischlosa per un giovane la cui cullura non sia im-
mensò, ianto pir) che (come in talune occasioni gli
è;n effeîti awenulo) si rischia di farlo a ritroso.

Un bravo di cuore vada a Bruno Crescenzi (Roma)
che con Ia sua { Fanfasia di una noîte dell'Epifania r
ha' realizzdlo un buon film a pupazzi animaii, dando
prova anzitutîo di una infinita pazieriza e poi di nc-
îevole sensibjliîà artislica. Ed è un vero peccato che
la pa'rle inlroduttiva del filn risulli povero di equi-
librio, îanto da comprometlere l'omogeneilà della
opera. Benr rìuscilo si presenla poi " Un pittore di
cartello ' di M, Padovini (Roma), che si rifà così
nell'imposlazione come nello svolgimento ai classici
del comico.

Ma il film che si impone decisameîte all'allen-
zione è, senza ombra di dubbio, < Sogno inUlile ,
di Alessio Baume. L'aulore è ciîtadino americano, ma
era stato ammesso ugualmente al Concorso. Solo al
termine della manifestazione. gli è stato comunicato
che il suo lavoro doveva considerarsi fuori gara. Epi-
sodio incresciosoT che segnala di per sé un incove-
nienle che le FEDIC evileré sicuramenîe per l'avvÈ
nire, tdnîo più che una quesîione del genere doveva
essere sollevafa (se non prima) almeno all'inizio del
convegno di Mont*atini, e in sede di riunione ple-
naria della giuria, anziché di solo Presidenza della
medesinra, come in definitiva è awenu?o: infatli l'ot-
timo conte Anooni ha posÍo e risolto ìl problema.da
solo (o meglio con la sola assistenza degli scrutatori),
due ore dopo il lermine dei lavori della commissione
qiudicatrice, mentre i vari membri (fra i quoli il
Joftoscritto e il Direttore di questa rivista) erdno a

cena ìgnari di tutlo, non solo, ma sicuri che, non
essendo sîalo sollevaîo poco prima alcun < caso o, il
film di Baume avrebbe otîenulo il primo premio in
palio, in conformilà del risultato delle volazìonì. Mè
naturalmenle, tulto è finito a tarallucci e vino, poiché
non avendo lo sîesso Baume lrovalo nulle a ridire
(bonlà sua),lanlo n'eno avevano molivo di proîe-
slare inon informaîi mmbri della giuria che ave-
vano avulo il lorlo di andarsene a mangiare dopo
aveí voîalo e che, ciel reslo, i casi della vita hanno
sufficientemente induriti ad ogni sorla di sorprese.

ll film di Baume (che, raccontando un sogno, ani-
ma una spassosissima vicenda con un oPproprialo uso
di lrucchi cinematograifici) non ha dunque avulo il
primo premio in palio, che è tocca.to invece a o ll
manichino malalo ' di Piero Lamperti (Milano). Qui,
amico letlore, siamo alle dolenli no'te, perché, dichia-
rando o lout courî ' che sì lratia di un film orrmdo,
farei, come ex-membro della giuria, una figura pes-
sìma, o perlomeno quella, di chi smenîisce se siesso.
Ma sarà bene precisare (e il Direîtore di quela rìvì-
sîd può testimoniarlo) che la dsisione della giuria, I



non unanime, è slata presa bensì a maggioranza' Ma

che cos'è quesfo ( Manichìno malato "? L'aulore sÎsso
(che, sia ben chia'ro, è una valdle e simpalica per-
sona, amico di mieì amici e quindi, come usa, mio
amico) ha avverlito il bisogno, prima della proiezione,
di dislribuire ai . giurali ' un paio di carlelle al ci-
closîile, contenenli la utrama, o <soggeifo' che
fosse, nonché la u spiegazione " di quel che (nien-
lemeno!) èveva inleso dimostrare. Baslerebbe il fatto
medesimo dell'ammissione della esisîenza dì una .1ra-
ms, a rtrdere assurda l'apparlenenza del lavoro alla
categoria < fanlasia " (veramenîe, LèmperÎi aveva chie-
slo lealmente il cambio di cofegoria, ma la mag-
gìoranza detla gìuria glielo ha rifiutalo, ed egli non
ha creduîo opporluno insislere). Ad ogni modo, c'è
un pillore innamoralo di un manichino. ln quella casa.
chiunque eniri, viene pr*o da una crisi di follia,
compreso il medico, chiamoto a curare il manichino
che dal piîtore è ritenuto degente- Di tanto in lan'to,
enlra nella casa una singolare figura di lèîîaio che si
limiÍa a îrarre da un violino il suono di un trom-
bone e dovrebbe rappresentare, a quanlo asserisce
!'6utore, l'angoscia di derivazione esistenzialisla.

A prescindere da Lamperti che ha avuto la forluna
di non scrivere il soggetlo, c'è da dire in linea ge-
nerale che gli esfensorì di tale sciocchezzaio hanno
dimostrato senza possibilirà di equivoci di non aver
senîifo mai menzionère nemmeno per isbaglio un Îal
signor Kirkegaard, o la pro{essìone originaria del si-
qnor Sorlre (tdnto per ssere < divulgdtivi o od ogni
aosto). Costoro, e Lamperli che purtroppo (devo dire
purlroppo, îratiandosi, come abbiamo già dimosÎraio,
di un amico) ha diretîo e firmafo il film, sì son
limitafi a meliere insieme uno scenario di catiivo gu-
sîo che ricordd vagamente i primi deliranli fenlafivi
di Cocteau (si pensi a . Le sang d'un poète, del
1929-193Ol,, presentando improbabili personaggi non
cosfruiîi psicologicamenie e scaravenlaîi in un am-
bimle che, anziché deferminare un senso di angoscia,
appare goderecio, poiché sembra lale quale la gro'lta
delle streghe di un Luna-Park. L'artificioso clima di
demenza allorno ad essi creato provoca poi un'im-
mensa pena, per lò conslalazione che ne deriva di
quali pessime (anche se innocue) idee possono ve-
nire a chi non abbia bene assimilalo cerla culîura
f rancese decadenlistica.

S. G. BÍAMONTE

menli: il film assume un ritmo parlicolarmenle sug-
geslivo e solenne nelle sequtrze che descrivono la
vita degli operdi e,o svolgimenio della loro opera
quol;diana. Gli strumenli del lavoro umÀno sono pre-
senfi ed hónno quasi una funzione risoluìiva persino in
una delle fosi piir ! personali , e forse intime del
fìlm: quella della breve scampagna'ia dei due in-
nómorali, della loro fuga solto la pioggia e del rifu-
gio in una cabina. Gli incontri dei due prolagonisti
sono manfenuli, del resîo, in una atmosfera di
schie.tta semplicità, e consentono la creazione di un
clima naturalmenîe lirico. Di tutt'altra poîenza emoti-
va, ma ugualmenle coerenîe al complesso dell'opera
dal punto di vista del rilmo narralivo, è la sequenza

- 
realizzofa in virtù di un monlaggio esemplare 

-dell'incidente al ranliere. < Ricordo , è da consi-
derare alîresì il miglior lavoro ìn senso assolulo che
sìa slato presentalo a Monlecafini: ìl mondo dei ci-
neamalori subirà probabilmtrîe una dolorosa perdita,
ma ci sembra che per Nascimben (che inserisce con

aulorità nella lradizione del migliore neo-realismo
attuale) non debba Ìardare il momento del passaggio

al professionismo, per il conlrìbufo non lrascurabile che

egli può recare allo sviluppo def cinema italiano.

Sempre nella còîegoria' soggeîto, a " Vacanze sira-
ordinaiìe, di Aldo Serio e Franco Jasiello (Cineclub
Roma) è îoccala la palma del vincitore per la s+
zione iunior. Si îraila di un film ingenuo e piac+
vole che segue scanzonaîamente le vicende di un
gruppo di ragazzi a passeggio per Villa Borghese
dopo aver marinalo la scuola. Sono piaciufè sopra-
tutlo, di quesîo lavoro, l'imposlazione decisamenle
( giovanile n, e 16 ricerca di und ólmosfera appropria-
lamente ( alla buona , e di passaggio, non inqui-
nala, cioè, a differenza di quanfo hanno îenlato di
fare 

- 
come vedremo 

- 
allri gìovani, dalla impo-

slazione di problemi troppo gravi e seri per essere

affronîafi da ragazzi di purtraPpo sca'rsa cullura e

dalla personalità ancora approssimaliva. Per " Va-
canze slróordinarie , avremmo preferilo un montag-
gio più rigoroso e una sequenzó Jinale che 

- 
nei

commenÌo parlalo, come nel laglio e nella illumina-
zione delle inquadrature 

- 
non facèsse l'occhiolino

a cerîo deamìcisianesimo consunlo, ma si tratta di pec-
che (rilevate. dalla nostra ìnguaribile pignoleria) che

îoa inlaccènc la bontà complessiva del film in qu+
5l i.,n e

i

{

{

1952: 69 film a 40 gr&di
L'acqua passatd sotto i ponti, che si possono as-

sumere a colìegamento ideale fra il Concorso di Mon-
lecatini 1951 e quello di quest'anno, ha ripulito 

-o meglio: hB sgombera'lo 
- 

il terreno da parecchie
ìncertezze. Mai visfa una sedula conclusiva di giurìa
tanlo liscia, tranquilla, direi concorde. Qualche discus-
sìoncello si è avula per l'assegnazione dei premi co-
siddetti u a disposizìone ': quelli, cioè, per i quali
la classifica dei film 

- 
siabìlila lranquillamenle e

direi (oncordemenle 
- 

non diulèva gran che, o ad-
dirilîura non aiulava. franquillilà e concordia deter-
mjndle, appunlo, dalla elimìnazione delle incertezze
(e naluraìmente anche dal falto che ci si lrovava fra
persone per bene e doiate 

- 
modestid a parÎe 

-di bucn senso). Si è vislo, cioè, che le mediocriÍà
presentaÎesi lo scorso anno han cambia'to casdcca e

son divenÎate brulture: in altri lermini' ld cosidetta
( zona neulra u dei cineamatorì lende decisamenle a

scomparire. Cì sono da una parte elemenli dotati che
han trovaÌo con sicurezza la loro slrada o ci si slanno
orieniando; dall'allra ci sono persone che, con ri-
spetto parlando, hanno dato l'impressione di voler
prendere in giro la gente, fanlo inverosimile sembrra

che non si rendano conlo dell'inuÎilità di quel che
fanno.

lfilm premialì, per esempio, sono indiscutibilmenÎe
al di soora di un 

- 
sia pur leorìco 

- 
livello medìo'

Se si îraftasse di una partita di golf di quelle n con-
lro bogey ', diremmo senz'aliro che " Ricordo n di
Aldo Nascimben (calegorid soggelto 

- 
sezione senior

- 
Cineclub Trevi:o) ha balîulo il bogey con lar-

ghìssìmo margìne. Avevamo già apprezzalo l'opera di
Nascimben I'anno scorso, quando aveva presentaio
a Monlecatìni . Un'isola semplìce, e n Dimora di un

patrizio veneto >; ma' con u Ricordo u' egli è andato
molto piÙ in là. Ha dimoslrato, per farla breve, di
avere conquislato un valido linguaggio e, quel che
più conla, di sapere impiegare con padronanza i

mezzi per îrasformare queslo linguaggio in una lin-
gua allamenle espressiva. Narratore correllissimo e
abile, Nascimben ha presenÎaÎo la scarna vicenda
di un operaio gravemente infortunalo sul lavoro
che rivive, in un pomeriggio di solitudine coi suoi
pensieri, gli atfimi pir) felici della sua esislenza di
un îempo, con la febbrìle atlivifà al canfiere e l'amo-

ai re clì una cara raoèzza, ll lavoro sembra dominare
I U ed anzi condizionaie l'ambiente e gli stessi avveni-
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Cafegoria " faniasia ". Qui il lellore frelloloso do-
vrà consentirci una parentesi. Chi scrive è senza
indugi per l'abolizione di quesla generica e sciocca
classificazione. Ci si risponderà che il regolamenlo
internazìcnale la pwede: ebbene, nulla vieia che in
llalia Ia si sopprima, così come si è altuala la distin-
zione in sezione junior e sezione senior, non con-
templaîa dal suddetlo feficcio regolamentare inlerna-
zionaie. ln realtà, qualunque film è opera di fan-
iasia, a meno che non sia il documentario di una
operazione chirurgica. Persino i documentari scienlifico-
didaîlhici presentali quesf'anno (che non erano chi-
rurgici) potevano essere classificati lavori di fanla-
sia. I fiim a scggelto sono opere di fanîasia. Qual-
siasi opera dell'ingegno umano è fanlasia, anche la
scelta di un aggeiti'/o. Non solo, ma dala la gene-
rica formu lazione, in questa calegoria f amigerata f ini-
scono per aver ricetto Ie opere pir) disparate, di più
voria nalura, quasi a conferirle una carallerislica di
penlolaccia per mineslrone che non persuade.

Comunque, chiusa la pareniesi, diciamo sucito che
qli juniores non si son fafli onore in codesla pen-
tolaccia, e nessun premio è and6lo alla loro sezlone.
Tra i seniores, si è fallo luce Berlo Birello di Padova,
col suo < Autunno, (a colorì), che è un po' un elze
viro cìnemalografico, una divagazione in chiave cre-
puscolare (l'influenza di quella Ietleralura ci è parsa
evldenlissima nella scelta del lema, anche se il rac-
conlo cinemafoErafico ha poi camminaîo per alfra di-
rezione) sul camminar di pari passo della vmchiaia
incombenle e della trisle sîagione delle foglie morte.
Birello si è dimostrato largamenle inesperlo in mate
ria di riimo narrativo, né ha saputo far ricorso ad un
accorlo monlaggio (so'tlo queslo profilo, anzi, il suo
film è piutlosîo maldeslro), ma si è rivelalo in pos-
sesso di una sensibilità pillorica fuori dell'ordinario
ed è riuscito 

- 
a dìfferenza di quasi tufti glì ahri

cineamalori che si sono cimentalì nel colore 
- 

a rea-
lizzare effelti cromatici funzìonali.

Nello slesso senso (uso appropriato e non solo a

fini decorativi del colore) va consideraia positiva la
prova di Allilio Traldi (Cinclub Mìlano), autore di
< Viaggio di papà ,, documenlario primo classificalo
della sezione senior. La scelîa fer'alica (un viaggio
negli Staîi Unili di un padre quàlsiasi) è intellettual-
menfe povera ma Traldi, sfrultando le risorse obbieî-
iive offerlegli dai fantasiosi aspeîfi luminislici di una
città americana di notle con le sue insegne e le sue
velrine splendide, e quelle soggellive di un monlag-
gio serraîo e vorei dire per contrasîi, ha otîenulo
ugualmenle un rilmo narralivo assai soslenulo che fa
del suo film un'opera impeccabile dal punio di visla
formale e anche ricca di valori piltorici.

Eccellmte senza riserve possiamo definire invece
il documenla.rio vincitore della sezione junior, " Penne
e piombo r, di Gìorgio Monti ( Cinclub Trryiso ) . Lo
spettatore assisle alla minuziosa descrizione di una
batluta di caccia all'anitra acquatica, realizzafa. con
eslrema accuralezza di linguaggio, precisione lecnica
(in senso venîalorio), limpidezza di narrazione, felice
scelta di rilmo. Un ottimo montaggio e l'adozione di
piani ideali di narrazione per la rca degli effetli
relalivi alla caduta delle prede dopo i îirl dei cac-
ciaîori assicurano l'efficacia spetlacolare di queslo do-
cumenlario che è fra i migliori che ci sia stato mai
dato di vedere, e non soltanto in ca,mpo cineamaio-
risiico. Rispefto al Concorso di Monlecalini, . Penne
e piombo " è senza dubbio il miglior documenlario,
indipendenfemente dalla suddìvisine in sezione iunior
e sezione senjor.

Tra i documenlari scientifico-didaltici, " Quando
l'uomo aiula madre nalura , di Piero Lamperîi (sezio-
ne senior - Cineclub Milano) non ha avuto rivali.
e non poîeva essere diversamente, dala la personalità
dell'aulore, la cui eccezionale perizia îecnica è ben
nola. ln quesîo documenlario, che è realizzalo a co-
lori. Lamperti descrive i proc*si artificiali di all+
vamenlo iltiologico, con una autorevole maturità di

espressione che fa dell'arido argomenlo trallaio un
piacevole spelîacolo. ll titolo del film è un po' lroppo
semplicisiico, ma non nuoce cerio alla sua validità.

. La ciftà di cera, di Mario Faniin in 8 mm. -
(Cineclub Bologna), che è risultaîo il miglior lavoro
della sîessa calegoria, per la sezìone junior, Presenta
taluni aspeiti della vita di un alveare in forma agile
(e non di rado spirilosa) con buone risorse dìvul-
gaîive.

E veniamo aì film che non hanno conseguilo la

viîioria, mo ai quali è sîa1o conferiîo un qua,lche ri-
conoscimenlo o che 

- 
anche in mancanza di queslo

- 
presenlano un certo inîeresse.

Merita anzìlulto una segnalazione u Forme nuove
del ferro ,, un buon documentario (classificatosi se-
condo nella sezione junior) di Leonardo Autera, del
Cineclub Treviso, Opera di pregevole falfura, sosle-
nuta da una indovinala scella di inquadralure e da
un riimo abbastanza omogeneo, ha inoltre il me-
rito di valorizzare la singolare atlivilà dell'artigiano
Antonio B€netlon che dal ferro rìcava preziose scul-
ture di guslo, a noslro parere, elruscheggianle. Un
premio speciale è stalo assegnalo a queslo documen-
tario che purtroppo non si giova di una fotografia co-
siantement€ l'elice. Un riconoscimento è andaio anche
a u Giorni beati " di Anlonio Bozzini, lavoro di scar-
so rilievo, realìzzalo però con sufficiente dignità tec-
nica a colori in 8 mm. Assai inîeressanle, dal punfo
di vista lemalico, poteva'risultare " La lampada "' del
milanese Pierluigi Pinotîi, che però non ha sapulo
raccoglìere le fìla degli elemenli a sua disposizione.

Tra i documenlari della sezione senior, ricordere-
mo u Canal Grande " di Leonida Gafforìo (Milano)
che si g;ova di una narrazione insolitamenie spiglia-
le; u ll giardino di Francia r di Gigi Martinmgo (To-
rirìo) disordinato e frammeniario ma meritalamenÌe
vincilore di un premio ( minore r per la migliore
fotografia; u Lonlano dalla foresta , di Mario Bonaca
(Roma) che è dedicato ad un allevamento di ca-
slori neì pressi dÌ Roma e che dimosîra come'sia
difficile realizzare un'otlima idea quando non si
abbiano senso della misura e buon gusfo.

D'alîro canlo, c Assuan ,, docurenlarìor per cosl
dire, lurislico- a colori di Giorgio Monti e Goffredo
Cenfi (sezione junir - Cinelub Treviso) sembra faito
apposla per dimoslrare l'esallezza anche della pro-
posizione inversa: realizzazione gradevole, derivante
dell'applicazione del senso della misura e del buon
gusto ad un'idea scadmle.

Nella categoria scienfifico-didaitica, poì, sono ap-
parsì notevoli e rispondenli al loro assunlo (anche
se 

- 
per vari mof ivi 

- 
non impeccabili) . Ars De-

rutae, di Mario De Floreniiis (Perugia), " Arezzo e
Cortona, di Dino Fiorini (Arezzo) e * Ricoslruzio-
ne di un ponte, di Mario Simrcni (Bologna): tulti
della sezine enior.

Tra i lavori di fanlasia, l'unico della sezione iunior
che' meriti un cffno è q Binario morlo !' curiosa ma
troppo ingenua storia di una locomoliva racconiaia in
8 mm. da Maurizio Manni (Arezzo). Tra i seniores,
< Fuga alla f iera," di Aldo Nascimbm e Andrea Ca-
son (a colori - Cineclub Treviso) rappresenla una bella
occasione mancaital difficoltà di vario ordine hanno
impedito infaîîi agli autori di condurre in profon-
dità quella ricerca psicologica e di almosfera che wi-
dsnîemente si erano proposti e nella quale l'elemenfo
colore avrebbe dovulo avere una parte predomi-
nante.

Tenlativo interessanîe, anche quello compiulo dal
torinese Livio Fusco, con " Una sera d'inverno ": egli
ha cercalo di tradurre in ir'maglni alcune scorribande
del pensiero umano: ptrcalo, però, che il Fusco ab'
bia localizzaîo la sua ricerca ai biglietli di banca,
il che, per qualunque persona capace di pensare una
cosa qualsiasi, è tult'ahro che lusinghiero. Quanîo a
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senza risparmio di mezzi e cerîamenìe riservaio ad
amici maggiori di 1ó anni: ci sorprende anzi come
il d:namico presidente del Cinelub di Milano non
abbia pensa'to a presenîarlo fuori concorso.

Con " Homo e aulomat , di Bruno Crescenzi e Vin-
cenzo Grumelli ( Rcma ) siamo a una grossa delu-
sione del Concorso di Montecat.ni. Crescenzi 

- 
è

bcne dirlo subito, per non creare equivoci 
- 

aveva
suscitato in noi l'anno scorso una impressione favo-
revolissima (a prescindere dall'amicizia) con il suo
o ranlasia di una nolle dell'Epifania u, filmello a
pupazzi animati fecnicamenfe incerto, ma che rivela
n3ll'autore una delicata sensibilità, und sconcerfanie
semplicità nella resa di soluzioni emolive, un guslo
preciso. < Homo e aulomat " dal canto suo, rivela un
enorme progresso, in Crescenzi, quanlo a tecnica del
film a pupazzi, è dotalo di un commento musicale
fra i più appropriaîi e intelligenti che abbiamo sen-
tito a Montecalinì, ma suscila l'impressione di una
esercitazione a freddo, sconnessa e quindi priva di
un piano unilarìo soslanziale. Crecenzi, in reallà
inlendeva realizzare un film polemico; senonché que-
sta pojemica è rimasla 

- 
sforlunatamenle 

- 
ine-

spressa, ossia sollanîo nelle sue infenzioni. Non ci
resla che attenderlo ad una nuova prova: Crescenzi
rimane, nonostante l'infortunio di quest'anno, uno dei
cineanìalori da seguire.

Per !a calegoria a soggello, ricordiamo anzilutio
qucl sirpalicone di Nino Rizzotti ( Milano) per il suo
( Lè giostra r (a colori - sezìone senior), che si è
clas3ificalo strondo. Si lrana della lriste storia di un
cavallo, di quella che potremmo chiamare Ia sua de-
cadenza, dagli splendori degli ippodromi alla oscura
aitiviià di un luna park a far girare una giostra per
bambini. ll film è imposlalo moflo bene e con sag-
gia misura e denoîa un nolevole impegno nella, re€-
lizzdzione. Rizzotii ha superalo brillantemenle le dif-
ficoltà derivanti dalla necessilà di effelîuare ripr*e
in interni a colori, ma quello che gli è sfuggito
di mano è il racconto vero e proprio: egli infaiîi non
ha sapulo rinunciare all'approfondimmto di îaluni det-
tagli ambientali non esenziali, ed ha finito per di-
sperdere, appunlo in dellagli, il nucleo cenÌrale della
narrazione. Si lratta perahro di un'operd pregevole,
lra le migliori presffitale al. Concorso.

Da segnalare anche < Siarte buoni o figli r di Berlo
Birello (Padova - senior), o Manine teser di Sil-
vano Mencaroni (Arezzo - iunior) e " Poesia delle
buone inlenzioni r di Giuseppe Corsi (Arezzo - se
nior) che, pur allingendo a temi fra loro profonda-
mente diversi, sono caratterizzati da un cerlo vigore
narralivo, infirmaîo tuîtavia da,una slessa indulgenza
a toni smaccafamenle didascalici e iroppo ingenua-
mente deamicisiani. " Poeia delle buone inlenzioni r
è il più, interessanîe, perché ha il merilo di portare
con coraggio sullo schermo un aufenlico demenle, la
cui forza espressiva è moslruosamenle straordinaria.

Lodryole lo sforzo anlologico conlenulo in < Un
giorno come un altro ' di Manlio Villani (Trieste -
junior). < Calze di seta, di Anna Gruber (Roma -
junior), poi, ci svela con una certa sobrietà le sen-
sazioni awertite da una ragazzina il primo giorno in

cui le è dalo di porlare 
- 

come dice il lilolo 
-le calze di seta: filmelto ingenuo e un lanlino scom-

bina,to ( per dirla alla buona) , ma non per queslo
privo di dignità.

Ci sarebbe ora da direr esauriîa la noslra riserva
di benevolenza, del lavori d*isamenle brutti e co-
munque sbagliall. Ma preferìamo stendere un velo
di generoso silenzio, anche per non annoiare il lel-
lore col racconlo dellagliato di come fu che in lre
giorni, con 40 gradi all'ombra, riuscimmo a vedere

- 
inciucchiti " .. ó9 film. Scegliamo il silenzio, an-

che se queslo ci cosla la rinuncia a soffermarci sulla
nola comica del Concorso di Montecatini: cioè su due
film padovanì, . Giro d'i sole ) di Piero Bergamo e
n La voce serena ' di E. G. Laura che, secondo la
nostra opinione (fatalmente diversa da quella del-
l'amico Di Maftia, la cui riserva di benevolenza non
si esaurisce mai), rappr*eniano quanto di più indi-
calivo offra oggi il mercarto in fanlo di presunzione
infanlile. Ma, poiché stiamo parlando a liîolo per-
sonale e d'altra pare, come s'è visto, abbiamo scello
il silenzio è meglio cambiar discorso, anche per nort
divergere troppo dalla linea di indulgenza che qu+
sia rivisla si propone di seguire nei confronli degli
< juniores u.

Cambiamo dunque disco.rso, ma non troppo, A pro-
posilo di iuniores e senires, infaîli, vorremmo fare
osseruare agli amici della FEDIC che il crilerio di
discriminazione adoltafo qust'anno ( mìnori o mag-
giori di 29 anni) appare 1u1t'altro che persuasivo. I

limili di età sono sempre una faccenda scabrosa e
la stessa legge 

- 
con l'accorgimento tradizionale del

limiîe dei 21 anni per l'acquisto della piena capacità
giuridica 

- 
non si può dire abbia lrova,to una solu-

zione non suscetlibile di critiche. Ad ogni modo, il
limile di 29 anni pen una disîinzione fra juniore e
seniores ci sembra' ridicolo: e se proprio si vorrà
manlenere questa ,suddivisione in sezioni per l'av-
venire, bisognerà studiare altri sistemi.

Sul numero dei film presenlali 
- 

69 
- 

c'è poco
da dire: questa, elefanliasi agonistica si commenta da
sé. I presidenti dei Cineclubs, nella quasi totalità,
han falfo or*chie da mercanle al richiamo alla se
lezione prevenliva, e così si son visle passare sullo
schermo opere che minacciavano di compromettere
la serietà del Concorso di Monleca,tini. La selqione
preventiva è necessaria e quindi bisognerà elaborare
fin da ora un meîodo non sospetlo che ne garanlisca
la rlgorosa altuazione.

Al riguardo, un elogio va rivolto al Cinwlub Tr+
viso che, presentando sohanto 5 film, ha tuttavia
raggiunlo il pir) aho livello complessivo di produ-
zione. Sempre in tema di Cineclubs, ha ben merifato
anclÍe quello di Milano, che ha presenîa'io lavori
dignÌtosi in qra'n numero e ha dimoslrarto una effi-
cienza organizzativa invidiabile. Né ci sono parole
adaile ad esprimere la noslra ammirata siinpatia al
gruppo dei cineamatorî di Arezzo che, con le loro
cinecronach+lampo, hanno sbalordito e divertito il
pubblico presenfe alle proiezioni del Concorso: all+
gria pulita e cordiale che, come le boiliglie di ac-
qua minerale, non guastava davvero.

S. G. BIAMONTE

{
I
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1953 : I film dei rincalzi
ll Concorso di Montecatini 1953, almeno per quan-

to ci riguardava personalmente, rivestiva un infersse
superinore a quello dei concorsi precedenfi: si trat'
lava, infa,tti. di vedere all'opera coloro che polrem-
mo definire i " rincalzi' " del cineamaJorismo ilaliano.
lnfalli, per un mofivo o per un altro, coloro che più
si erano disfinti nelle passale manifestazioni ridotti-
sliche organizzaîe dalle FEDIC risultavano assenti:
c'era'no solo nomi nuovi, o nomi di cineamalori che,
pur essendosi qualificati nelle graduatorie stabilile
dalle giurie, non avevano 

- 
come si dice? 

- 
mie-

lulo allori, ossia oltenuto premi.
Dico subifo, a scanso di equivoci e.a iitolo perso-

nalissimo, che dei proiagonisli del Concorso di Mon-
1D tecalinì di quest'ann nessuno 

- 
o quasi 

- 
mi è

. É parso meritwole di un premio: ché un premio, fino

a prova conlraria. è un segno tangibile di riconosci-
mento che va dato a chi abbia conseEuilo un risultato,
naturalmente, positivo.

Senonché, alla maggioranza bisogna sempre inchi-
narsi: ed è per queto che la giurìa del lV Concorso
Nazionale f ra i cineamatori italiani ( della quale giu-
rìa facevo parle) ha deciso 

- 
appunlo a maggio-

ranza, e come è specificato nel verbale 
- 

l'assegna-
zione di lutti i premi in palio, i quali (circostanza
incresciosa) erano pÌù numerosi dèl solito: si vuol
dire, più numerosi che in precedenti occasioni. Le mie
riserve rìspello alla deisione della maggioranza dei
giurali 

- 
sempre a scanso di equivoci 

- 
erano e

sono di carariiere formale: nella sosla,nza, cioè nel-
l'ordine della graduatoria; ero e sono Iargamente
d'accordo. Per la precisione, avrei lasciafo vuoli

a
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om-
sto

lulti i primi posli (lranne uno, e vedremo quale),
le graduatoria :. così com'è 

- 
avrebbe avuto inizio

dal secondo posto.
Ma lasciamo andare. Si asserisce, da parle di molti,

che 
- 

data l'assenza da Monîeaîini di coloro che
sono riconosciuti come " i migliori , 

- 
il livello me-

dio della produzíone cineama.toristica è gmeralmente
migliorafo. Faccio mie, al rigua'rdo, alcune idee mani-
fesiate, sul fascicolo di luglio di quesla rivista, dal
mio amico Bruno Crescenzi, uno dei cineamalori dalla
personalità più spiccata: " credo che il dife,tlo slia
nel porre tulla l'aftenzione sulla parle slretlamente
tecnica, comprendendo in questa espressione non solo
la parte della ripresa. Si pone piùr cura nella defer-
minazione della inquadralura, nella foîoErafia, nel
monlaggio, nell'effetto del colore, ad esempio, con-
siderando quesli elemenii di per sé, e non funzione
dei fini espressìvi, sì che il film risulta un insieme
astratlo e senza senso ". ln allri lermini, anche am-
melfendo 

- 
6en 6e116 buona volonlà 

- 
qhs sn

cineamatore sia riuscito è rftlizzare un lavoro teni-
camenle ineccepibile, bisogna chiedersi se questa
bontà (o addirillura perfezione) formale è al servi-
zio di una costruzione narrativa, o se non resla un
fatto puramenle folografico.

Le parole di Crescenzi erano rivolle direftamenîe ai
cineamalori: ma possiamo utilizzarle ugualmente rife-
rendole a colorq che giudicano icinmmaiori. E'-
in fondo 

- 
un equivoco che, ppl quanlo mi riguarde,

dura dal 1951, cioè dalle non dimenlicate (in campo
amatorisfico) polemiche su < ll manichino ammalato ).
A mio parere, in soslanza, il cineamaiore che, lungi
dal compiere ricerche espressive, si compiace di ben
fotografare in acconcie pose (e non importd 'se per
non raccontare nulla, per racconlare male, o per rac-
coniare cose sballate), abdica alla sua funzione, che
è di avanguardiaL. ln questo senso, non credo che ci
dovrebbero essere dubbi: meglio, cento volte me-
glio un lavoro tecnicamenle manchevole, ma che
sr,uova un po'le acque, piuilosto che il compitino
pulito di chi si accoda alla n routine r della pro-
duzione di tutli i giorni: col rischio, tra l'alîro, di
fare una pessima figura, perché il cinema professio-
nale non è cosa da prendere soflogamba o da " imi-
ta,re ' (come usa dire)coi modesli mezzi di un dile.i-
lante.

Questa lezione, Luigi Turolla, autore dì < Treno
merci >, l'ha capiîa. ll suo filmetto era merilevole
dell'unico premio che, come si accennava pir) sopra,
avrei assegnalo: non per singolare virtù tecnica, o per
slraordindrie conqu;sfe espressive, ma perché è un
lavoro che reca l'impronta di una intelligenza viva, il
segno di una ricerca seria. Si tratta del gradevole
innesto di un aneddolo interpreîaio da pupazzi ani-
mali in una vicenda imperniala su una sfida di * na-
scondarella r fra ragazzi. ll colore, nelle sequenze
dei pupazzi, è non di rado pessimo: tuilavia, l'im-
perfezione della resa tecnica non nasconde il fatto
che il giovane autore aveva sapuîo compiere una
scella cromafica appropriata, Un bravo, dunque, a
Turolla, che sappiatro non si monlerà la testa e
speriamo riprenderà preslissimo (subiîo: col nuovo
anno accademico) gli studi. o Treno merci , apparie-
neva alla calegoria film sperimenlali: dello stesso
gruppo era ( Caterinetta a scuola , di Mario Pado-
vini (che è stato, anzi, il secondo classificato), inge
nua interpretazione c.nematografica di una noia barzèl-
letla. Padovini ha avuto il premìo per l'effìcace guida
degli dttori bambini che fanno pdrfe del suo . vivàio ,.
. Tra i film a soggefio, troviamo in testa alla gra-

duaîoria c Un libro di fiabe , di Candido Perego, [ro-
lissa sîoria di un bambìno povero che sogna 

-di par-
lecrpare a non so pìu quanti balleiti fra i bimbi del
gran mondo: un fìlm, questo, dofato di una eccel-
lenle,. folografia a colori, realizzafo con Iargo impie-
go di mezzi, ma assoluîamente mancalo sul- piand di
un riimo narralivo awincenle e convincenle, . Comica
d'ahri fempi > di Malferraii e Galli, mantiene quel
lilolo che prometîe: con rispeîto da filologi, iàue
giovani auiori si sono rifa,tii ai grandi mòdelli del
passato,. ripetendone il linguaggio e adottandone le
sotuzronr: un tenlativo curioso, îullo sommato, che,
se realizzalo con maggiore accorlezza e riserbo, avreb-
be poluto essere felice. Da segnalare anche: . poker

d'assi , di Del Comune e Prinsi, che è uno sketch
basato sull'ormai decrepifo motivo dell'ingenuo ( pe-
laîo, al poker e che risulla pir) uno spezzme di
film. che un film vero e proprio; c ll cielo risponde
sempre ' di. Filippo Ferrazzano, che è un esperi-
mento nel senso del film per ragazzi, realizzato in
modo scoperlamenîe didascalico, proprio' in visfat delle
finalità che persegue (inleresare un pubblico di fan-
ciulli); q La pianola stonafa ' di G. B. Cacioni, che è
un modesto filmeîlo in 8 mm. dedicalo piultosîo mal-
desîramenle alle peripezie. di due mendicanli che
rìescono a procurarsi un pianino aulomalico; ( DEdi 'di Giacomo Montalenti, che è (sempre in 8 mm.)
un lentalivo abbaslanza corrello di descrizime per
immagini di un suicidio, non scevro però di indugi
formalistici e di impenna:ie sìmbolistiche che ne spez-
zano ìl rilmo e la sl6sa tensione emofiva. Da ullimo,
ricorderò o La colpa r di Silvano Mencaroni, che. in
ultima analisi, e nonoslanle isuoì molti e gravi di-
felti, mi sembra il più ( impegnato, e il più serio
fra i film a soggetlo presentafi a Montecafini. E'la
sloria di un reduce che finisce in carcerei per
aver rubalo un paio di scarpe per il suo bambino
pvero e scalzo. Mencaroni, siè pure inconsapevol-
mente, si è rifatto con fin troppo rigore agli illu-
stri esempi del neo-realismq ilaliano (sopraîtufto a
mollo De Sica,), ed ha più volte perso di vista l'unità
soslanziale del racconlo. preoccupandosi evidenle-
mente della sue chiarezza, ma finendo per accenluar-
ne alcune fasi, a lutlo scapilo della coerenza e del-
l'equilibrio drammatìco. Restano, luflryia, all'aîtivo de
u La colpa r, una notevole perizia nella guida degli
attori diletfanli, una atlenta punlualizzazione di am-
biente, che si vede otlenuia non per caso, ma a
prezzo di una severa ricerca: ollre, na;turalmente 

-e finalmenie 
- 

a un robuslo impianio narralivo.
Mencaroni è del Cineclub Arezzo, come Guido Gian-

ni, aulore di . Vasi corallini ,, il miglior documen-
'tario della serie scientifico.didaftica, che è ricco di
pregi formali e denofa un bene orientalo guslo figu-
rolivo. Nel13 slessa serie, sono stali apprezzati " Risve-
glio della natura " di Lamberto Spadari (che tulla-
via è un modeslo rimaneggiamento di uno sîan1ìo le-
ma della documentaristica a 35 mm. ) e c ll f iume " di
Luigi Turolla (la cui efficacia didattica e la cui va-
lidità cinematograf ica ci permetliamo di contstare).
Discreli, nel complesso, i due documentari chirurgici
del concorso (entrambi, manco a dirlo, premiati),
dovuto, l'uno ar C. F. Caltadori, l'aliro a, Teo Buraldi.

E veniamo aí documentari generici, ll primo premio
è toccato a u La città del cinema ,, un mediocre film
sociale del Cìneclub Roma, che si prop,one (senza
riuscirui) di svelare i segreti 

- 
nienlemeno 

- 
del

cinema professìonale. A un ben pir) alto livello aspì-
rava ( Los caprichos de Goya , di Urbani e Rescigno
che, sfortunatamenle, aveva ricwuto pessìmi seruizi
in sede di montaggiÒ, sicché non si è polulo avere
....- come era ltrito prevedersi 

- 
il bis del famoso

documentario di Roberi Hessmc sul ToulouseLaulrec.
< La caprìchos de Goya ), anche così com'è, si di-
slacca tul-tavia dalla massa degli ahri lavori per l'in-
solilo impegno'sul piano della cultura e per l'inlelli-
genza nella scelta del maleriale necessario alla nar-
raz tonè.

Non è mio compilo, qui, fare un bilancio dell'af-
tivilà dei diversi Cineclubs, bilancio che, smmai, po-
îrà essere slabilito dal Direilore di queta rivista. Ma,
in qudnîo membro della Giurìa di Monlecalini, credo
d. inlerpretare il pensiero di tulli ì mìei colleghi (senza
restare 

- 
come sulla queslione della graduatoria e

dei premi 
- 

i6 6ipqlsn7a) rilevando il caralfere
addiriiiura oltraggioso che ha avulo la sciartteria della
produzione presenfata dai cinematori di Padova: il
rispelto di sé e del prossimo non guastaL mai in nes-
suna occasione, e meno che mai ad un concorso. Vor-
remmo, sinceramenie, poler concludere qusle note
lielamenie, alludendo cioè a (rivelazionì) o a cual-
cosa dÌ simile: ma non è possibile. Pref eriamo perciò
pensare fin da ora aì fuluro, augurardoci che il
Concorso di Montecalini del prossimo anno sia pir)
ricco di buoni film e 

- 
quel che pir) conta -- di

serietà e di impegno: e questo riteniamo sìa possi-
bile, perché (come abbiamo avulo già occasione di
scrivere, e nonoslanle le apparenze) abbiamo fiducia 

l0nelle possi.bilità dei cineamatori ilaliani, specie se
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saprdnno inîerpretare nel senso giuslo (e cioè senza
r,ontèrsi la lesla e senza nutrire sproporzionale am-
bizioni) 9li incoraggiamenfi che ricevono dalla FEDIC.

Tra coloro che atlendiomo alla prova sono in
prima linea icineamalori di Sanremo, che abbiamo
àvuîo modo di conoscere a concorso terminato: genle
serie, educala, che non ha esilato a dìchiarare di

1954: Eran, 200 ma non eran

essersi recata a Monlecafini allo scopo pressoché esclu-
sivo dì documentarsi, in modo da polersi adeguala-
mente preparare per l'anno venluro. Stavolta, hanno
presenlato filmelli improvvisaii, scucili e primitivi, dei
quali non meiîe confo di parlare: sicché, l'unico alloro
che hanno pc'lulo portare a casa è stalo il iiiolo di
Mìss Cineclub assegnaîo alla bella signora Ada Porre.

5. G. S|AMONT€

(tutti) forti
A chi non sia cìneamalore 

- 
e quindi, per esem-

pio, a me 
- 

il Concorso (annuale) di Monfecatini
può anche apparire una faccenda quanÌo m€i singo-
lare. Perché, a parle un rilevante numero di filrr in
lizza, Monfecalini permette di vedere una serie di cose
che èscono dalla n rouline " quotidiana: anzitîut'lo 

-e come mi faceva notère l'amico Lucky Baume 
- 

al-
cune persone di scarsissìma imporfanza che, in occa-
sione della manìfslazione cinemaforisfica, assumono
vesîe di îilani, o già di lì; quindi, numerosi scialtoni
scamiciaii che, una volla instdllafi in albergo coi
buoni FEDIC, dssumono arie da schizzinosi e fanno
fìnto di avere l'abiîudine di far la doccia pir) volte al
giorno, e perciò di aver bisogno della camera con
bagno, proprio per il gusto malfo di mellere gli or-
ganizzatori nell'imbarazzo, una voha che sia deter-
minata, per il grande afflusso di visiîatori negli al-
berghi convenzionali, una carenza di cameref ancora,
rispelîabili uor,ini d'affari (o o businessmen ,, come
direbbero gli americani) che, per il fatto di essere
cineamatori: dovrebbero avere un minimo di cono-
scenza in materia di îecnica cinema'lografica, e che
invece sono soltanto invidiosi sicché affermano, in
'lulla la serietà, che quel cineamatore più bravo di loro
è un lestofanle, poiché ha effettuaîo le sue riprese.
che so, con l'ausilio del radar; infine gli schiavi del
complesso del r gallismo " che simulano coslaniemenîe
di esserde dominali da irrefrenabili spinte eroîiche
e vanno tuîle le sere a giocare' a boccette, o con gli
aulomobilini eletlrici.

Non mancano, poi, i personaggi seondari: sbruf-
foni per parîito pr6o, mangialori di cialde, bevifori
di acqua Tamerici senza prescrizione medica che si
lanno venire l'infiammazione e la febbre, aufomobilisti
che 

- 
con l'entusiasmo dei bambini 

- 
adornano le

lorc veîlure con la bandiera del Cineclub e con altri
ammenìcoli cineamaloristici.

Un quadro, insomma, piuliosto affetluso, e magari

- 
a suo modo 

- 
delicato: nel senso che presenîa la

realizzazìone di molti sogni inseguiti per un anno (da
un luglio all'altro), sogni rigorosamente limitati nel-
J'àmbito velleitario, e perciò spsso innocenîi.

Quest'anno, una serie di circosîanze fortunate, e
la cortesie dei dirigenti la FEDIC mi hènno consen-
tiîo di soitrarmi agli imp€9ni e agli òneri di giurìa,
sicché, non essendo rimasto 

- 
come gli anni pre

cedenli 
- 

inchiodalo al lavolo di lavoro, ho avuto
agio di stud:are r,eglio il suddetto quodro e di esa-
minare la situazione nel suo insieme. Dirò dunque che
ho avulo modo, fra l'allro, di sentire molti cine-
amalori dichiarare apertamenle di essere convinli
della mediocrità de; lcro film: e allora perché li
iscrivono al Concorso dÌ Monlecaiini? ll numero dei
concorrenîi di quesÌ'anno (oltre 200) era pressoché
scandaloso. Negli anni scorsi. abbiamo sempre lamen-
îa,to l'eccessiva indìscriminata ammissione di iroppi
film: e si lrattava 

- 
allora 

- 
di una oîtèntìna, al

massimo, di lavori- Ora, ìnvece, abbiamo superalo
quota 200, e alcuni cìne€malori erano ìn parîenza
convinli di non avere alcuna possibilità, non che di
successo, di una onorevole affermazione. ll che de
pone a favore dello loro capacilà di auîocrilica. Ma
non a favore dello serietà del loro aito di iscrizione
al Concorso. Perché parlecipano? Perché non hanno
un minimo di educato riguardo nei confronfì di quei
galantuominì chè, per impegni dì giurìa, sono costretîi
ad assistere 

- 
digrignando i denti al 6u1o 

- 
6lla

I t proiezione delle loro maldesîre realizzazìoni? E i
It presidenli dei Cineclubs che fanno? Non sono sfalu-

lariamente impegnati ed aituare una selezione pr+
venliva?

La FEDIC deve risolvere il problema. Deve risolverlo
nell'interesse della serieîà e della chiarezza, perché
la selezione, in mezzo ad una congerie di opere nu-
merosissime, presenla maggiori dìfficollà e favorisce
equivoci di velulazione. Un altro punlo da mellere
in rilievo 

- 
prima di esaminare pregi e difelti dei

pir) significativi film in concorso 
- 

è quesîo. Chì
parlecipa ad un concorso, o anche ad un giuoco,
ne accetla, anzi ne deve comunque accelîare le re-
gole. Tra queste regole c'è quella fondamentale di
rimettersi alle decisioni della giuria. Ora, quando 

-dopo venti minufi di proìezione 
- 

la gìuria sl rì-
tiene in condizìoni di formulare con suffÌciente fon-
dalezza la sua valulazione, ha il dirilto di far so-
spendere la proiezione siessa. Ebbene, abbiamo vi-
sto e sentilo più di un cineamaîore protslare per
decisioni del genere, Qualcuno, ricorrendo ad una
specìe di appello al cielo di lockiana ispirazione, vo-
leva sollecitare un intervenlo dei dirigenli la FEDIC.
Questo qualcuno è un presunluoso, un intolleranle e'
insomma, un maleducalo, perché quando si ha l'in-
lenzione di imporre ad ogni costo la visione dei propri
filmefii al prossimo, non si parlecipa ad un concorso,
ma si invitano volenlerosi parenli e amici di casa.

Ma lasciamo andare. Passiamo dunque all'esame
dei film che si son visti, non senza una doverosa
premessa. Scrivendo quesle note, intendo parlare a
litolo puramente personale, senza aver l'aria di im-
pegnare la rivisla che le ospita. ll che sia defio per
quanlo segue ed anche 

- 
naturalmente 

- 
per quanlo

precede.
ll film che meriîa ld maggiore considerazione è

un documenlario, il documenlario dell'esordiente Fran-
co Prosperi del Cineclub Roma. Si intiîold ( Vita
d'atollo r, ed è stalo realizzato durante una spedì-
zione nell'Oceano lndiano, e precisamenîe nell'atollo
di Cosmoledo. Descrive la vita misteriosa e sbalor-
ditiva dell'affascinante mondo sottomarino inlorno al-
l'atollo. Le riprese subacquee a colori sono ricche di
plaslica efficacia e di valori cromaticì non di rado
preziosi. Una prava, come si dlrebbe in gergo spor-
fivo, maiuscola, che non ha precedenti in campo cine-
amatorislico e non ha nulla da invidiare a molle ce-
lebrate opere realizzaîe in campo professionale. ll
primo premio di categor,a lo ha conquìstalo di
d;rilîo.

f4a non dimentíchiamo < Scano Boa r di Renato Dal-
l'Ara (Cineclub Rovigo) e u Mezzogiorno " di Plero
Bergamo ( Cineclub Padova ), ossia i dve migliori
f fm a soggelîo. Due opere di ispirozione e fatlura
Crver:issime, ma caralferizzale da una uguale matu-
rilà di espressione, accompagnaîa da una singolare pe-
rizia ìecnica, n Scano Boa " è la versione cinemafo-
grafica di un fa'lto di cronaca redlmenle accaduto:
lo nascita di un bimbo a bordo di un barcone che
lrasportavd./erso il cimilero di uno dei cenlri della
Ba:sa la saima di un pescatore morlo appunÌo a
Scano Boa, un villaggio miserrimo sorÌo suì detriti
del Deita Po. ll film, che ha un solenne andamento
da affresco epico, ha il torto di accennare alla
siîuazione generale di Scano Boa, ai suoi dolorosi
problemi, ai suoi bisogni, senza peraltro approfon-
d rli: né - per evidenti rdgioni 

- 
avrebbe potuto

farlo. E allora, ianlo valeva rinunciare alla pre-
messa che non è sufficiente a sioricizzare l'aweni-
menlo descritlo. D'allro canto, la narrazione procede
senza sbalzi, con un riîmo coerente, con una appro-
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priala suggesliva scelta di inquadrature (ma l'uhí-
ma, col litolo del giornale, è inutile), con una so-
bria descrìzione dei particolari, aîlraverso i quali,
del reslo, si arlicola tuîto il rilconîo: in conclu-
sione, un ollimo lavoro, davvero merilevole del pre-
mio che gli è slalo assegnalo.

. Mezzogiorno ,, invece, è una sloria lutla inven-
lata, quasi una parabola: un povero affamalo che
ruba una gallina ed è inseguiÌo ferocemenle da un
confadino che, infine, si commuove alla sorle del la-
druncolo e finisce per dividere il cibo con lui, per
essere il suo occosionale compagno (a proposiîo: ci
ii è curati a sufficienza di chiarire il significalo ori-
ginario della parola "compaEno 

r: colui che spezza
il pane con noi?). Un simpaficone di Mesîre, Giò Sar-
tori, è il protagonista del film di Piero Bergar'o:
inîerpreîe sensibile e sopratlutlo credibile. Ma il film
(assurdamente relegalo al quarto posio in classifica)
si raccomanda alla nostra attenzione per l'impiego
magislrale di quello che le vecchie estelichè ci in-
segnarono a chiamare . maleriale plaslico ,, per una
asciuilezza di racconto che si fa ricchezz€, proprio
per la sua essenzialilà, per una " carica " dramma-
lica piena di significali, suggerifi però con discreîo
pudore.

Tra ifilm a soggetlo rslizzali da esordienti, il
migliore è senza dubbio ( lnconlro sul fiume " di
Sanì e Pecora (iCneclub Ferrara) delicata storia di
un bacelto fra due innamoraîi adolescenli: lei, la so-
liia furbacchiona precoce che lutli abbiamo conosciulo
al liceo; lui, il solifo r minchione ), come ognuno
di noi, che ha preso la colla e non ha il coraggio
di darlo a vedere. E' un f ilmeîio piacwole, raccon-
tato abbaslanza bene, con chiarezza: il commento
perlaîo, però, è 

- 
come si dice a Napoli 

- 
uno

sfacelo; va buttato via, e rifatto da qualcuno che
sappìa scrìvere, non da uno che ripeîa a memoria il
reperlorio favoriîo deEli autori di c vicende vissule,
pubblicare sui giornali a fumetîi. A proposito di fu-
me'ilì, almeno di novellìstica a rotocalco, merìia una
menzione "Ciò che amiamo vive, della non eor-
diente Eva Esslinger (Cineclub Milano), storia un po'
forzaia di mariti penduli e di armadì barcchi come
la storia stessa: eccellenle Ia fotografia. Tornando
agli esordienti, non manchermo di segnalare lo
sforzo eccezìonale compiuto da Boschelti e Sacchi
(Cineclub $iella) che, con la loro gustosa ( Cow-boy
sfory's " hanno inleso fare una ricosîruzlone sati-
rica del . western ); Anselmi (Cineclub Sanremo) che,
con c Gioacchino il tipoErafo " ( in 8 mm.) ha di-
pinto un ritralîo 

- 
magari prolisso è disordinato 

-ricco di valori umani; Crocè e Roggero ( Cineclub
Casale) che, con . Spiaggia d'occasione,, hanno
tentalo 

- 
ma con incerta forluna 

- 
di rifarsi alla

esperienza di Jacques Tatj in . Les vacances de Mon-
sieur Hulot "; Pippo Barzizza (il popolare direftore
d'orchstra e che lra i suoi t hobbie ' annovera il
cìnema a, formalo ridotlo) che, con < La volper (Ci-
neclub Sanremo) ci ha messi a parte di una scor-
revole vicenda di equivoci tra coniugi reciproca-
mente infedeli.

Nella caîegoria r fantasia r (ma che si aspetls ad
abolirla?) si è iluta 

- 
con r Setîe nole, 

- 
la

conferma della straordinaria abilità di cartonista e ani-
malore di pupazzi del milanese Luigi Turolla (ma il
suo < Treno merci r dell'anno scorso, pur inferiore
îecnicamenîe, prometteva di più, quanto ad estro in-
venlivo). Noîevole il ( pezzo di bravura ' di mon-
taggio realizzalo da Michele Galli (Milano) col suo
. Ballala r (ma è sicuro quesfo ragazzo di non avere
gli sîessi gusti degli zii dei suoi coetandi tedschi?).
Un altro pezzo di bravura, sia pure ( a freddo ' (ma
bravura nel senso della ripresa) è il r Carnaval ' di
Nino Rizzofii, ignorato in sède di classifica finale.
Sempre nella calegoria r fantasia ', ci piace ricor-

dare lo spiritoso ( ll gaflo prussiano ', realizzato da
Candiolo, Cossu, Moreschi, Natla e Porre del Cine-
club Sanremo, che hanno inleso prendere garbala-
menîe in giro i surrealisfi.

Tra i documenîari, a parîe lo slraordinario u Vita
d'atoll-, già segnalalo, merilano una menzione 

-m3 su un piano neltamente inferiore 
- 

( Trasporto
n. 57 o di Al5erto Camillo (Torino), . Viaggio in
Egitîo ' di Giorgio Monti (Treviso), n Jalea u e
o Nasce una nave ' di Tullio Mainardi (Trieste),
o Vita nelle acque dolci , di Franco Farneti ( Mi-
lano).

ll resto, per dirla con frese ormai d'obbligo, è si-
lenzio? Direì proprìo. Ecceîîuando, beninieso, il ( So-
gno utile ,, real:zzaîo da Lucky Baume con Ia col-
leborozione di Flavia Pefronio (sua moglie) e di Gian-
ni Boni, che costituisce una invenzione pjuttoslo spi-
riîosa (anche se non regge neppure il confronlo col
n Sogno inuiile, di tre anni fa), ma che era fuori
concor50.

Resfa da fare un breve commenîo ai risultati del
concorso. Mi sembra che quesi'anno, nonoslante la
già lamentata pletoró di concorrsîi, il fono gene-
rale della manifesÌazione sia slàfo superiore a quello
degli anni precedenli: maggiore r,alurità, più seria
scella temaîica, più . pulizia r. I premi assegndti sono
sîali 37, gran parte dei quali immeritaîi: fatlo. que-
sîor deplorevole, ma inevitabile, quando ipremi da
assegnare sono lroppi e non li si vuole riportare in
sede.

Per ovvie ragioni di delicaîezza (ho faîlo parte
della giuria dei Concorsi degli anni precedenli) non
vorre,ii cr.lìcare l'opera di chi ha giudicalo i film del
Concorso di MontecaîinÌ 1954. Ma mi sembrerebbe di
mancare ai miei doveri di cronista e di smentire la
abiruale franchezza che gli amici mi riconoscono se
lac6si la mid perplessità derivante dal falto che
hanno funzionalo due giurie diverse, una per le
cafegorie soggetlo, fantasìa e scjenlìfjco-didattica,
l'allra per idocumenîari generici. Quesî'ullima giu-
rìa 

- 
sia detto senza offesa 

- 
era, a mio modo

dì vedere, squal ficata in parlenza, essendo composla
di cinque cineamalori, due dei quali (il Dall'Ara e
l'Auîera) addirillura concorrenti, sia pure in altra
calegoria. Ho sostenulo e continuo a sostenere l'a6-
surdità della formula delle gíurie dei concorsi UNICA,
formale dd c;neamalori. La formula della giurÌa dei
documentari del Concorso di Montealini di quet'anno
è 

- 
sempre a mio parere 

- 
adilirifiura moslruosa:

non si formano le giurìer raccogliendo un cerlo nu-
mero di cineamalori presenli al Concorso. La siîua-
zione era d'emergenza, d'accordo, perché era im-
possibile che una sola giurìa esaminasse tulîe le 200
e passè opere in lizza: ma bisognava pensarci prima.
Bisognava sopraltulto evilare che la costituzione della
secondo commissione giudicalrice awenisse a proie
zioni gìà iniziate, quando, essendo slato appena pr*
senlafo r Scano Boa ' una presidenza Dall'Ard non
poîeva mancare di essere inferprelafa come un risul-
lato (per la calegoria soggello) già scontato.

Corro il rischio di sembrare noioso, ma desidero
ribadire ancora, una volla che parlo a lilolo personale.
A mio parere, le classifiche sfabilile dalle due giurìe

- 
quale risullafo dal comunicafo ufficia,le 

- 
non ri-

specchiano gli aulentici valori emersi nel corso delle
proiezioni. So per eperienza che le classifiche sono
sempre il frutto di un compromesso (sia pure nel
senso migliore della parola) e che qualche volîa ven-
gono addirillura stabilile a cofpi di maggioranza. Ma
quesf'anno mi pare, francamsfe, che si sia esage-
rato. Qualche film, grazie a Dio, è staîo classificato
al posto cioè che si erd merilaio: ma fa maggio-
ranza dei lavori, no. Pedanto. credo di poter dire
che le classifiche stabiliie dalle giurìe per le varie
cdlegorie dei lavori partecipènti al Concorso di Mon-
î*atini 1954 sono. nel loro compl*so. ingiuste e
inaltendibili.
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1955 : Ad " alto liuello,, i " soggettí ,,

Nel pomerigg o del 5 luglio, dopo pcche -ore dal-
i'ìnizio delle pioiezioni del Vl Concorso di Monlece-
tini, il vece presidenle della FEDIC, Gianni De To-
masi, mi chiamò in disparte e mi chiese se, nella
mattinala, dvessi visto qualcosa di buono. Gli risposi
che era stalo proistlalo 

- 
fra l'altro -- un car-

tone animafo formidabile (e alludwo a ( La bacchet-
la d'oro, del lorinese Perosino). La sera, De Te
masi, col suo entusiasmo inguaribile, dichiarava ad
un gruppo di amici di essere pronto a scommetlere che
qu"it'un'no suqli schermì di Mont*atini sarebbe . pas-
sala , una produzione cineamalorislica di alto livello.

ll bello si è che, enlusiasmo a parle' i falÎi hanno
dato raglone all'amìco De Tomaso. . Ci ha indovin+
lo ', come direbbero a Roma. E qui debbo dire, one-
slamenle, che è forse la prima volta che si può par-
lare di miglìoramenlo, di progresso, di aur'entata ma-
turità senzà punte dì indulgenza (e la benèvolenza)
avevano giocalo un certo ruolo 

- 
sia pure seconda-

rio 
- 

in codèsle ottimistiche considerazioni. Queslo
anno, invme, anche a volet negare ai cineamatori
quasiasi incoraggiamento ed ogni lode, il progresso
va risconlra.lo, e nolwole, Peccafo, anzi, che ipresi-
denti dei Cineclubs ( come sempre, del rsto ) abbia-
no interprelalo all'acqua di rose il loro sfalutario do-
,vere di effettuare una severa selezione prevenliva:
perché in questo caso 

- 
si vsel dire se la sele-

zione fosse slata operaîa 
- 

il tono del Concorso di
Monttra,tini 1955 saretbbe stalo veramenle elevalo, e
persino superìore -- forse 

- 
a quello di alcune ma.

nifes,tazioni internazionali.
Che hanno fatio, dunque, i cineamalori di tanto

slraordinario? Di slraordinario, nienle: mè hanno fa-
voralo con serielà; si sono sludiati di fare del ci-
nema e non di impressimare pellicola a casèccioi
hanno moslrato di aver preso coscienza delle loro
possibililà e dei loro limili, ed enfro quesli ullimi
si sono mossi per la relizzazione delle loro opere;
hanno cercato di smuovere le acque, di inlrodurre
finalmenle, nella cinematograîia d'amalore, quella ri-
cerca del nuovo e dell'inconsue'lo che fdnte volle 

-in pr*edenza 
- 

era rimasia lelfera, morla.
Qui si parla, naturalmente, di quanto si è pe

lulo vedere nell'ambiîo delle calegorie Soggeflo, Pu-
Didatîici.

Tra i film a soggelfo, è giuslo che il discorso
prenda le mosse dal vincitore, ossia da quell'. Un
cuore e una lenaglia " di Pecora, Piacenlini. Sanlini
e Zecchi del Cineclub Ferrara, che è slato un po'
i'o ouîsider ,, del Concorso. E' un film tutlo ( cen-
tralo ,, svollo con ammÌrevole coerenza e racconlario
con esÌrema semplicità di mezzi: un piccolo operoio
in lìberà ch: va scoprendo, lra un sorriso, una bi-
ricchinaîa, un gesfo gentile e una lacrimuccia, la

" commeCia umana, della sua cittè. Prolagon;sta è
il piccoìo Turi Randazzo, che è slato premialo come
miglÌor inlerprele: e indubbiamenle, il suo conlribulo
all'sito felice del filmetto non è sfalo indifferenîe.
Quanti plccoli atlori professionisli vorrebbero avere,
non si dice Ia disinvollura, ma la credibililà di Turi
Randazzo? E'parso più che giusto il primo premio
in palio a o Un cuore e una lenaglìa " proprio in
vir|) della sua aderenza alla realtà umana e della
sua indipendenza da qualsiasi suggGlione relorica:
un racconto asciullo. insomma, che non ricorre ad
alcun lenocinio per sortìre l'( effetio r senlimentale.

Ma passiamo al fìlm che ha sapulo guad'agnarsi le
simpàîie di 1utîi icin€malori e del pubblico pre-
senfe alle proiezioni: c Le awenlure dell'allro io r
di Candiolo. Moreschi e Marinuzzi del Cineclub San-
remo. Film comico di egregìa fallura (un poverac-
cio con le scèrpe slrette in visila alla fidanzafa brulla
cor,e il debito), racconîato con eleganza e con l'im-
piego di mezzi squisilamente cinemafografici, " Le
awenlure dell'altro io > non manca neppure di un
sonoro ingegnoso e funzionale che gli conferisce una
parlicolare efficacia. E' piacìuta sopratîullo, di quÈ

I q slo film, l'atmosfera di gaiezza, non disgiunta da
I u una lodevole ( pulizia ) nella soluzione di îdlune si-

tuazioni comiche che si presîavano (e come!) al-
l'effetlaccio.

r La pupa ), un film mollo inlelligenle ed ( im-
oeqnalo ', ha offerto, se non altro, una conferma
àeiÍe capacità, del qusto e della serietà di Piero Ber-
gamo (Cineclub Padova). . La pupa, è un film com-
[lelamente e profondamente diverso da quel . Mez-
zogiorno , presenfólo l'anno scorso e che fu a iorfo
soltovalulata della giuria. Dal racconto realislico (e
non privo di nobili < aperture, sociali). Piero Ber-
gamo è passaîo all'elzeviro raffinato e prezioso, che
suggerìsce unè inieressante formula di < ballello "
cinematografico, svincolato però (anche se ne assu-
me le esperienze più valide) dai suoi schemi .con-
venzionali. Reale e ìrreale, vero e illusorio, possibilita
e desiderio sono i veri prolagonisli del film di Ber-
gamo, girato con estrema pe'rizia e interprelalo con
grende bravura da Giò Sarlori e Tiana Zanessi.

L'esordienle Giuseppe Fina ( del Cineclub Milano)
ha presentafo un film 

- 
n ll cero ' - 

che a molli
è parso ispiralo dall'ormai famoso . Scano Boa , di
Dall Ara dello scorso anno. E non si può negare che
i punii di contd'lto sussisîano: si lralîa anche qui, in-
faîfi, della ricostruzione puniuale di un fallo di cro-
naca. Ma (e non ce ne vorrònno l'autore e gli allri
amici del Cineclub Milano) o ll cero, si distacca da
u Scano Boa ' come un parenle povero: povero, spe-
cialmenle, di calore umano, di coerenza. di ritmo, di
equilibrio nello scioglimenlo finale della vicenda. ln
ogni caso un film dagli . inlendimenti nobili, realiz-
zalo, con cura e pazienza e che resla senz'allro
nella rosa dei migliori lavori cinemalorislici visionali
quesl'anno.

E a queslo punlo, è doveroso ricordare la sfortu-
nata prova dell'amico Silvano Mmcaroni ( Cineclub
Arezzo), con n Primo liglio r. Abbiamo avulo l'ir-
pressione che Mencaroni credesse mollo a quèslo
suo lavoro che purtroppo 

- 
e siamo cerli che vor-

rà scusare la brutale franchezza 
- 

non è un film,
ma uno spezzone. Sia il collega Ca,ttivelli che io
siamo rimasti mollo delusi da questo . Primo figlio r,
in quanto vediamo in Mencaroni uno dei più seri
e prepardti cineamètori italiani. Mè il film di queeto
anno manca di, una n linea " unitaria, si disperde in
annotazioni ovvie e un taniino ( sforzale ,, insisle su
de.ftdgli di poco conlo e finisce per trascurare quella
che, evidenlemenle, doveva essere l'indagine essen-
ziale: l'indagine sullo sîdto d'animo del prossimo
padre. Tra l'allro, abbiamo avuto la sensazione che
Mencaroni sia sfalo mal servilo dal protagonisla An-
gelo Favino che{ 

- 
pure 

- 
in allre occasioni, si era

rivelato un collaboratore prezioso.
Un racconlo siupendo e un o clima , evocato con

vera sapienza (ma una p€ssima folografia) sono gli
elementi caralleristici de c La mia vecchia fornae r
di Slefano Mosconi (Cinelub Bergamo). Confessiamo
di aver preso una mezza { collE'' per questo film
che agli occhi di molti è pèssalo pressoché inosser-
va'to. E'la storia di un vecchio e del suo nipotino,
che son gli ultimi a fabbricare 

- 
al giorno d'oggi

- 
i maîtoni a mano. La macchlna da presa di Mo-

sconi sa racconlare. Facciamo noslra una frase inci-
siva dell'amico Lucky Baume: . Vedi questo film, e
hai sete e ti senli sporco >. Fuor di mefafora, l'almo-
sfera dì calore soffocante, di vischìosilà, di stan-
chezza della vecchìa fornace è creata con un'aulo-
rità insolita nel cìnema d'amatore. Attendiamo il Mo-
sconi ad una ulteriore prova.

Ma non dimenfichiamo alîri film, meno riuscili, che
tulfavia offrivano, per un veFo o per un altro, mo-
tivi di inleresse: così " Traguardi di primavera , di
Anselmi, Cossu e Porre (Sanremo), o Le sirene r di
Guido Carraresi ( Milano ), " Vigilia d'esîate r di Carlo
Giovannoni (La Spezia), (ArÌuro, di Cavedon e
Corri (lvlilano), a ll dodolo r (Film sociale del Cine-
club Piemonle) e sopratîlulo . Adolescenti ,, un
8 mm. di Carlo Celli (Trieste), che costiluisce una
delicata e commossa indagine sul delerminarsi della
( coscienza del pudore , in un bambino.

a
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Per quanîo riguarda i film a pupazzi e disegni
animati, abbiamo già accennato a . La bacchetta
d'oro, di Perosino: un corlone ànimalo in 8 mm.
che si traduce in un eccellenîe tentalivo di visualiz-
zazione della musica. Dello slesso autore, è apparso
nolevole anche { Vendelta ,, un esperimenlo di dise
gno su pellicola, condofio sulla base degli insegna-
menfi del canadese Norman McLaren-

( L'acqua della vita, del bolognese Visni e * Ri-
volta in soffiîla r dei sanremesi Moreschi e Candiolo
sono apparsi i tentafivi pir) considerevolì e validi
di film a pupazzi animaJi: ma non si può parlare,
in coscìenza di tentativi riusciîi del luîto. Ancora pit
moldeslro, lo ( Spetlacolo alla lV " realizzalo da
Joos, Osbat e Geotîi del Cineclub Gorizia, che però
va segnalalo per lo sforzo compiuto dagli aulori, di
. combinare r, in un solo filmeÌto, pupazzi e disegni
animali.

Dei film didattici, presi in forza (per dirla milita-
rescamenle) dalla giuria di cui facevo parte per
alleviare le sofferenze dell'altra commissione giudi-
catrÍce, dirò che il pir) efficace mi è senbrato " Le
macch.ne a vapore " di Pietro Gelli ( Cineclub Bolo-'gnd), puntudle fino all'esagerazione 

- 
e persino

noioso 
- 

ma rìcco di informazioni e comunque îale
da offrire un prezioso. sussidio all'insegnante. ( ln-
segnare dìvertfldo " sembra invece essere la formula
applicata da Alessio Lucky Ba.ume e Massimo Guer-
rini (Cinclub Roma) per il loro < Disimila brevetii
fa " che illuslra minutamenîe 

- 
ma in tono davvero

spassoso 
- 

una lezione di volo. E 
- 

direte 
- 

il

fuori concorso . Fra lerra e mare , di Franco Farneti
(Milano)? Doveva essere un asso nella manica, ma
è troppo lungo, la sua effìcacia didaîtica è dubbia
e comunque diremmo che, se fosse sîalo presentato
tra idocur,enlari generici, avre$e lrovalo una sede
più adatla. Molto bella, in ogni modo 

- 
e special-

mente nella seconda parte 
- 

la fotografia.
Con:ludìamo con i film per ragazzi: la calegoria in

cuì è sfafa prsenfó1a un'accozzaglia di filmacci senza
nerbo, lugubri e scombinati, o volgari e sciocchi.
L'unico lavoro degno di nota è < ll pulcino u, rea-
lizzato da Sanlro Talamazzini (Cinelub Cremona) con
un garbaio commenlo di Madio Padovini: l'unico de-
gno di nota, e l'unico veramffile adaîfo ad un pub-
blico composto di . più piccini ;. Perché Ia . SforÍa
di una memma, dì Forlunalo Marazzi (Milano), che
in teoria sarebbe un lavoro allrettanto accuraîo, ci
rifiuliamo di considerarlo un film per ragazzi; à un
film --' lratio da una novella di Andersen e, inlerpre-
lalo efficacemenle da Donata Prìvilera 

- 
che, con

qualche rifocco, polrebbe essere incluso. nel repertorio
ierrorìfico.

Da quanto s'è detto, è facile ricavare il bilancio
( positivo) ciella manifestazione di qu6î'anno. Re-
sterebbe da dire degli inopinati îentafivi compiuli
ddi cineamafori di Biella per dar vila ad una serie
di larori in bilìco tra il lruculenîo e l'orgiastico, il
piagnone e il . thrill.ng ': ma perché dirne male (e
guastdrsi), quando ci hanno fallo lanlo ridere?

S. G. BIAMONÎE

di Rampini-Belotli-Baroni, < Lellera da Arezzo, di
Droandi-Fabianì, < Ferrara r di Nonalo-Bolognesi,
. Colpì d'ecce1ta, di Grumelli.

Abbìamo risconlrafo in questi documentari, un cb-
mune denominalore dato vuoi da quel calmo e dolce
rivivere di esperienze deÌ passaÌo, come in ( Rilorno "(per chi non fo avesse visto, si lratta, di un inle-
ressante e bel documenlario su Bergamo alta). vuoi
dal porsi di fronîe alla natura, o ai monumenfi, o
all'abitaîo con occhio dislaccaîo e, assieme, appas-
sionato; di quel d slacco, piÙ pr*isomenie, che si
ha con ld consapevolezza del pos*sso loldle dell'og-
gelîo della nostra conlemplazione, del noslro amore.

Per u Genle della laguna >, altro lavoro di buona
fallura reèlìzzafo da Mainardi, il discorso deve essere
necessariamenîe diverso e per la maleria del docu-
menlario dì per sé drammatica ( di un dramma che
scalurisce dalla lolta anîica, ma tenace, fra l'uomo
e l'ambienle in cui esso vive); e per la posizione del-
I'aufore, di una comprensione senza falsi pielìsmi. E'
chìaro che la maleria, in questo caso, non cosli-
tuisce la bellezza del documenlario 

- 
saremmo in-

sensibili alle pene allrui se dicessimo cose del ge-
nere 

-; 
la sua bellezza è costituita, invece, dalla

sobrietè delle immagini e del commenlo parlato, del
iutto alieni dalla sia pur minima ombra di relorica,;
il che lo rawicina al!'esemplare . Deha padano n di
Vancini.

A quesîo punto, occorre poi dire che la queslione
del commenlo merita di essere îra{îata a Parte, per-
ché abbiamo vislo che sono stali raggiunli dei buoni
risultafi, sia pure aÍlraverso differenti vie. ln alcuni
di questi film da noi cilali, il commenfo sosîime il
lo'o èndamenlo. non lravalicando i limifi postigli, e
intervenendo qua e là dov'era assolutamenle neces-
sario senza invadere il dominio della immagine, alla
quale è affidato il giusto compiîo di rappresenlare il
senlimento del realizzalore. ln allri, invece 

- 
come

rMattino sull'Arnor e rColpi d'accetta' 
- 

il
commenîo non esisle minimamenle senza che il film
abbia a soff rirne, quillo a chiarezza e ad esprssione.

Ab'biamo ragione di credere, dunque, per questo
gruppo di lavori, che la . frequenza di idee ' segna-
lata dalla giuria sia dovuta a questa freschezza di
sentimsli dell'uomo dinanzi all'ambienfe, a qusla
conlemplazione afîiva., dicjamo, che non si perde 

'. 17vane, ampolloée e cincischiate conclqsioni, ma che è
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1955 : Omaggio al paesaggio italiano
Non avrenrmo volulo iniziare con parole di rin-

crescimenîo verso l'operato della giuria < B ', ma
quando si apprende che documentari ccme o Ferrara r,
r Genle della laguna ,, < Ritorno >, " Colpi d'accefla ',( Lelîera da Arezzo r, " lo preio dux ' hanno. avulo
sollanto una segnalazione al posfo di, per esempio.
( Eletlroturismo in Val Trebbia ", . Terra d'amore,.
" Oggi si vola r, clossificati fra i primi dieci, viene
da pensare ad una non serfla valufazione dei film
in concorso. Appare, è vero un ( Mallino sull'Arno r
al primo poslo 

- 
e su ciò non v'è nienle da

dire; avrei volulo vedere, anzi( che un sì bel do-
cumenlario non avesse merilato il massimo riconosci-
mento 

- 
ma vediamo, però, al îerzo posto il dè

cumenlario di Fantin, che quanlunque non ci abbia
m.Jlfo convinti, ritenianto sia stalo ingiusîamenîe pospo-
sîo al mediocre lavoro del C.C. Piacenza. E menlre
vediamo al sesîo poslo un altro bel lavoro come
< Pavia, dolce provincia , 

- 
che ci è apparso net-

tamenle sup€riore al relorico < Terra d'amore u, clas-
sificalo quinlo 

- 
non figura fra i primi dieci la-

vori classificaîi alcuno dei deumentari da noi citati
all'inizio, che, ripaliamo, hanno avuto solo una s*
gnalazione, fra un folîo gruppo di ahri lavori dai
quali si diltaccano notevolmente.

Abbìamo dello che ci dispiace esprimere il noslro
rincre*imenlo per l'operato della giuria . B r, e
non per una diffusa e sistmalica lendenza di op
posizione al verdetto di una qualsiasi giuria; e a
dimoslrazione dì ciò 

- 
benché esuli dal compito, af-

fidaioci 
- 

possiamo dire lranquillamente di trovarci
molfo d'accordo, al contrario, col giudizio della giu-
ria <Ar.

Ad ogni modo, tiriamo innanzi e ripoliamo le
noslre impressioni sui documentari presentali al VI
Concorso Nazionale.

Assieme agli immanca ili carnevali e ai piatti, iu-
ristici, nonché eslivi documenlari che *mbra siano
slali confezionati su prescrizione del medico per
oscuri ed ignoli sistemi di cura; lroviamo delle ma-
nÍfesîazioni di una netÌa lendenza che ci piace sol-
lolineare.

Una lendenza, cioè, ad inquadrare liricamente il
pèesaggio iîaliano, sia il più che il meno noto. Si ve-
dano a questo proposilo, oltre al citalo e premiato
f ilm di Bacherini, . Pavia, dolce provincia ' di Gim-
mi-Galîi-ChillRognon+RobeneCasîelloili, r Ritorno r



tutla inlessula di un vivo amore per la città o p€r
la natura, alfe quali l'individuo è, per varie ragioni,
legdlo.

Per quanto riguarda le colonne musicali, dobbiamo
puriroppo lamenÌdre ulteriori deficienze. E'vero che

- 
specialmente per il film a soggelîo 

- 
si va facen-

do strada il criterio di avere della musica apposila-
menle composîa,e queslo è un segno dell'allargamenlo
degli interessi artistici e cullurali che gravilano allorno
al cinema d'amatore), ma pur esprimendo il pia-
cere di aver noidio questo sforzo che va incoraggialor
ancora non si può rilenere di poler fare qualche spe-
cifica segnalazione.

Per la maggior parle, lullora si uîilìzzano dischi,
ma in un modo così monofono, inadeguato e irascu-
rato, che non si può fare a meno di deplorare. Fan-
no. come al solito, le spee dei cinear'alori Bach,
Vivaldi, Beethoven, Smélana * e sempre con le
slesse musìche 

-, 
con qualche punîala innovalrice di

Chopin e Debussy. Ci è sembrato sommamenÍe umo-
ristico, ad esempio, quel povero Beethoven costretto
ad andarsene a passeggio per la Val Trebbia, svo-
lazzando con la sua { Sesta } da una cenlrale idro-
elelîrica all'altra. E inadeguala è apparsa la r Mol-
dava o di Smétana, dall'ampio respiro e dalla ro-
busla coslruzione temdlica 

- 
inserila dal Bacherini

nella, colonna sonora del suo, p€r allri versi, prege-
vole documenîario 

-r 
mal si addiceva a commen-.tare, musicalr,enîe l'ambienle foscano ed un corso

d'acqua come I'Arno, appgnlo perché 
- 

riprendendo
il discorso di prima sui rapporli fra l'uomo e il suo
ambiente 

- 
froppo forli sono i legami fra I'aulore

boemo e la sua patria (dalle caratlerisliche precise)
espressi nel cílato poema sinfonico.

Purtroppo, la questione dei commenti musicali 
-già sollevaîa anni addietro proprio da noi 

- 
non

ha trovalo una adeguata soluzioner Ed è da sperare
che si veda esfendendo 

- 
sempre che ciò rientri

nelle possibilità dei singoli 
- 

di avere o delle mu-
siche originali, o dei consulenti che sappiano oppor-
tunamenle scegliere e ada,llare musiche d'aulore, cer-
cando di evitare di cadere nel vìelo e nel reperiorio
che, ormai sfrutlalo, ha perdulo ogni valore. L'una
o l'eltrd delle soluzioni, potrebbe adottarsi chieden-
do l'ausilio di sludenti dei Conservatori musicali (il
che, credo, dovrebbe riuscire utile e soddisfacenîè
anche per loro), come potrebbero oftenersi 

- 
alla

occasione 
- 

delle eecuzioni strumenlali, senza do-
ver ricorrere ai dischi. E'pacifico, però, che avendo
un composilore al quale poter commissionare la mu-
sica 

- 
per un solo slrumenlo o per un piccolo com-

plesso slrumentale, ottenibile anche quesîo allraverso
le scuole musicali 

- 
si eviterebbe di incorrere nelle

grinfie del diritto d'autore; olîre ad avere, forse, in-
neqabili vanlaggi di freschezza nei commenti musicali.

Non credo, dunque, che questo sia un argomenlo
da trascurere, come alcuni hanno conlinuamenîe di-
moslralo di fare, menlre afllri (pochi) hanno chia-
ramente dimoslraîo di tenere in debito conloi e
dusti lenîativi vanno encomiafi-'Riprendendo il discorso sui film, dobbiamo dire
che, per alfro verso ci son piaciuli " Metano minore ,
di Cavaliere-lvlalucelli-Pecora, che bene illuslra al-
cune atlivilà 

- 
sconosciute ai pir) 

- 
relalivamènîe

alla eslrazione del prezioso prodollo: . Donne di
Aîene, di Bolognesi-Nonalo, che ci mostra in forma
seria e pìacevole ta vila delle donne greche, sulla
base di decorazione dei vasi r*enlemenle lrovali
duranie gli scavi effelluali nella necropoli elrusca di
Spina; e . lo pre-io dux " di Alberto Panichi (che
seondo noi, avrebbe meglio fìgurato nella categoria
deì film d:ddllici), che ci fa inleressare alle origini e
ai successivi sviluppi di una delle più grandiose co-
struzioni dell'epoca rinascimentale di Senigallia.

. Skì melody r di Nobl ci è epparso un felice con-
nubio lra uno sporî che affascina anche chi non lo
ha mai praticalo e la musica; anzi, qui la musica sem-
brè scalurire dall'ambiente, dai movimenli degli scia-
lori e da quelli della < camera,. E per r Visita ai
moslri , di Bcmarzo di Pietrella, avremmo desideralo
una visione migliore dei moslri, e una trovala e
un filo condutîore diversi da quelli adottati; pen-
siamo anche che, se fosse stalo fa.llo in bianco e
nero, ma con una folografia puntuale, Ia pielra delle
sîalue avrebbe dvuto un maggior risalîo frd le piante
ci rcoslanli.

Per " Napoli dei napoletani o di Gorruso-,La Bruna-
Fiorentino, ci sorge il dubbio che ci assale ogni
qualvolla sentiamo parìare di quella città. Dove ar-
riva, il vero e dove comincia la finzione?

Sarà colpa dei ndpoletani, o dì chi ci specula sopra
da fempo immemorabile? sarà colpa del sole o degli
spaghetti? sarà colpa nosfra, ormai, che siamo intos-
sicati di " napoletanismo , e che ci sentiamo auioma-
ticamente sdilinquire alla musica di una delle fanfe
canzoni parlenopee?

Chissà!... Certo è hce, se poîessimo, faremmo di-
chiarare l'inlerdizione per almeno duecenlo anni.
dalla rappresentdzione mediante suoni, pdrole, colori
e qualsiasi allro mezzo in uso, per'alcuni îemi
usati come le fontane e i pini di Roma, S. pietro, il
Colosseo, le gondole veneziane e il Canal Grande, il
Duomo di Milano, Napoli, etc. etc. ( E non se la
prendano gli amici di Avellino, ché come possono
constatare, non l'abbiamo con loro per malanimo e
pregiudizi regicnalì).

BRUNO CRESCENZI
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1956-I film a soggetto: aittoria di un
outsider e clo,ssffica senza distacchi

Neanche a farlo epposta, il Vll concorso nazio-
nale FEDIC che 

- 
come scrivevamo nel numero pre-

cedenfe di quesla rivisla 
- 

si annunciava senza han-
dicappati e senza favorili, ha assegnalo la palma del
vincilore 

- 
per la categoria film a soggetto 

- 
6j

un aulenlico ( ouîsider,: ossia a Guel{o Benfenati,
del Cinelub di Bologna che ha esordito in campo
cineamatorisîico con ( ll mendico ', uno dei lavori
più riusciti che siano mai apparsi sugli schermi di
Moniecatini. ll film, inîendiamoci, non è privo di
ingenuiîà, e perfino di errori: ma Benfenati ha dimo-
slrato di saper raccontare, di saper puntualizzare gli
aspetti più umani e loccanli di una vicenda, senza
indulgere alla retoricd e a sentimenlalismo di bassa
lega. Ha lrovaio un < tipo r formidabile come pro-
lagonisla, e lo ha usato (è la parola) con inlelli-
genza, sobrietà, buon gusto.

Descrivendo con sincera commozione l'u ltima gior-
. nata di un vecchio mendicanle che usava girare per

tQ la periferìa della ciltà con il suo sgangheraio pianino,
ll, Benfenati ha scritta una pagina persuasiva di buon

cinema, che ci fa atlendere con inieresse le sue even-luali nuove prove.
Al seccndc posto in graduatoria, trovièmo invece il+ilm Ci un ( velerano ' di Montecaiini. Alludiamo a

. Sandro ", Ci Silvano Mencaroni, del Cineclub Arezzo.
Non abbiamo avuto l'impressione che Mencaroni fosse
lroppo convinto del buon esilo del suo lavoro. Se
nonché, ci corre l'obbligo dì rìlevare che o Sandro n

è - al Ci là di cgni dubbio 
- 

la cosa migliore
che il nostrc simp€tico amico abbia mdi presentdfo
ad un concorso di Monlecatini. Aggiungeremo, anzi,
che si tratla, a nosfro awiso, di un filmelto eccel-
lente, di una presligiosa prova di regia, volla a co-
gliere con delìcalo pudore le sensazioni e le emo-
zioni di un bambino che scopre il ( dietro la fac-
ciata r di una parrocchia.

A questo punlo, è doveroso aprire una parenlesi.
Tra i primi sei classificali della calegoria d soggelîo ,
del Concorso di Montecatini di quest'anrio, non ci
sono distacchi neîîi. E' appena il caso di avverlire
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che, in sede di giuria, c'è slalo qualche imbarazzo
nello slabilire un cerlo ordine progressivo, nell'ac-
cordare cerle precedenze. Ecco perché non esiliamo
a portare . Sandro ' sullo stesso piano de < ll men-
dico r, e il delizioso . Peppinella n del ferrarese
Zecchi accanto ai primi iug. " Peppinella r, che,
per dnla col collega Castello, può vanlare una foto-
grafia a colorì slrepilosa, è un idillio, che diverte e
èommuove al lempo sîsso, e che segna la taPpa
più importante finora raggiunla dal cinema d'ame
iore nel senso dell'indagine sul r,ondo e suì rapporti
del l'adolescenza.

u Rachele r è un elzeviro in chiave drammaîica che
Carraresi e Gafforio, del Cineclub Milano, hanno ri-
cavaio da un episodio di " Ad ogni uomo un soldo o

di Bruce Marshall. Non abbiamo nulla da obietiare
al principio delle * riduzioni , dì opere letlerarie da
parte di cineamatori, ma ci sembra che, in quesfo
caso almeno, il modello d'origine sia risultato d'im-
paccio alla snellezza del racconto cinematografico, ce
stringendo gli aulori ad un abbondante ricorso al
parlalo che 

- 
dala la sonorizzazione veramenîe

precaria 
- 

ha fìnilo per far sentire il suo peso ne-
gativo. Ed è un vero peccolo, perché si lratta di un
film veramenle ( impegnato ,, e perché la protago-
nisla 

- 
Clara Monesi 

- 
ha fornito una prova slra-

ordìnaria, da fare ìnvidìa alle allrici professionìste.
Alessio Baume, del Cineclub Roma, ha realizzato

invece. con ( Fucaîa ac simulata >, il film pir) diver-
tenle del concorso. Si lratta, né plù né meno, di uno
scherzo cinematografico, come del reslo è cosiumè
dell'amico Baume. Si prende lo spunto da una slo-
rica frase ciceroniana (e che spasso, Vincenzo Gru-
melli in tenuta da a padre della palria "!), e sì assiste
al lìnciaggio erborisîico di una signora capitata in
un ísîiluÌo di bellezza, donde uscirà trasfermata ;n
Sìlvane Pampanini. Una cosa da nulla, come vedete,
ma che è racconlala con guslo, con perizia, e so-
prattullo con intelligenza, sì da ottenere gli effetti
di ilarità che si prefigge.

luît'altra aria spira invece in " Nozze d'argenîo "di Sani e Pecora (Cineclub Ferrara): un affeltuoso
quadro di costume sul viaggio 

- 
suscitatore di tanfi

cari ricordi 
- 

intrapreso da due anziani coniugì
nelìa lieta ricorrenza. E' una prova di maîurìtà sti-
listica, da parÌe degli autori, che hdnno dimosiraio
di saper conferire al piùr sempllce e in apparenza
disadorno dei racconli un nolevole vigore e una sor-
prendenle puntualità dal punto di vista p:ìcologico.

ll seltimo classificaîo è il . ll volanie ), realiz-
zafo d€l nostro amico Piero Bergamo del Cineclub
Meslre. Non consideriamo u ll volante, un film
complelamente mancato ( siamo al correnle, f ra l'al-
tro, delle gravi difficoltà inconlrate da Bergamo du-
rante Ia lavorazione); ma dobbiamo confessare che ci
ha delusi, data l'aspettativa che lo stessa Bergamo
avevè sòputo deierminare con ( La pupa " dell'an-
no scorso, e sopratlullo con ( Mezzogiorno " di due
anni fa. Abbiamo avulo l'impressione che quel che
manca a ( ll volante ) sia soprattuifo la sincerità (im-
pressione che può benissimo essere errata, suscita16
com'è dagli squilibrì di racconto che a loro volta po-
trebbero essere il risultato delle difficoltà di realiz-
zazione cui sì accennava). Sîa di fatîo che i personaggi
( ollimamenie interpretati da Ugo Novef lo e Giò Sar-
tori) non riescono ad assumere una consìslenza uma-
na, e si muovono in un'alr,osfera dichiaralamente
realistica, che tutlavia ha qualcosa di ambiguo, nella
sua ostentata u essenzialìlà r.

Degl; altri film a soggetto, ricorderemo anzitulto
u Ragazzo alla finestra , del fìorentino BuoncrisÌìanì,
che è un efficace sÌudio d'ambienle giralo in 8 mm-
Poi, lo spiriloso . Travolgente passione " dì Piscia
e Secchi (Biella) che è una guslosa salira dei film
passionoli dell'epoca del charlesîon; e ancora: . Clan-
destini r, del sanremese Anselmi (primo tentativo ci-
neamatoristico di un film sulla Resislenza), < ll se-
greîo di Giocondo, di Sandro Talamazzìni del Cìne
club Cremona (lodevole soprattulto per l'otlima pre-
stazio|e ollenuîa -- a prezzo dì enorme pazienza --
dal piccolo protagonista Rosario Calfari, che è un
sordomulo), . Franco e Gianna , di Pisani e Grassini
€ ( Gabry " di Bruneri 

- 
tulli del Cineclub Pisa

( cl.e raccontano, con ammirevole coerenza e misura,
le piccole vìcende amorose di alcuni adolescenti ),
* QuanCo i Cineclubs si scontrano r di Flavia Pe-
tronio e Claude Delamare, del Cineclub Roma (un
brevissimo sp€ssoso skelch sulle rivalìtà campanilìsti-
che fra cineamatori), ecc.

Quanio ai film per ragazzi, la palma del migliore
è loccala dncora una voha, ad un film di Sandro Ta-
lamazzini (Cremona). " ll porcellino d'lndia >. da lui
presentaîo quesl'anno, è indubbiamenle inferiore a o ll
culcino " del Concorso FEDIC 1 955, anche e so-
prattuito perché la seconda parle del film risulta trop-
po slegdla dalla lunga inlroduzione (validissimamen-
te interpreiala dal pìccolo Maurizio Maioli, ed anche,
perché no?, dalla signora Talamazzíni). Tuttavia, pen-
siamo che anche a " ll porcell no d'lndia " vada un
poslo in una eventuale raccolla di . film per ragazzi
da :,alvare o.

Mollo delicato (ed egregiamenle raccontalo) è pe-
raltro un film per ragazzi di Mario Padovini (Roma):
< E' accadulo in lll D,. E' la sloria, lanîo < vera 'da apparire owia, di una bambìna nom:naîd capo-
classe e sommersa di sberleffi dalle compagne. Sber-
leffi che cessano per incanto, quando la bambina 

-disperata .- si meîle a piangere tra le braccia della
maestrò. De Amicis, direle: ma quanli di noi non
hanno un episodio simile 1ra ì ricordi di scuola?

E passiamo allo calegoria pupazzi e disegni animali.
ll film primo classificeto, . lncantesimo di mezza'
notie ', di Candiolo, Moreschi e Porre ( Cineclub
Sanremo) è effellivamenle il p:ùr rÌuscìto, ma non
brilla cerfo per " novità ) assoluîa. I film di questo
gruppo, del resîo, hanno rappresenlato un po'lulti
una delusione: perfino quelli del torinese Giuseppe
Perosino (il cartone animèto ( Caccia eroica, e iì
film alla McLaren o PrecipilevolissimevolmenÌe ') di
Peirosino, dicevamo, che l'anno scorso aveva presen-
lalo un eccellente c La bacchetla d'oro ". Da segna-
lare comunque gli spirilosi pupazzi ideotí dal bolo-
gnese Visani per il suo modestissimo " La sbornia ,,
le ingegnose ( composizioni b su velro posle dal
perugino De Flcrentiis èl servizio del suo . A 5700 "e ìl îenîatìvo di Toni Murialdo (Savona) di ricalcore,
con ( Magia e rilmi ", le orme del miglior Perosino.

Concludendo, il Vll Concorso di Montecatini è slato

- 
almeno per le calegorie che ci riguardano 

- 
una

manifeslazione di notevole inÌeresse, con uno slimo-
lante equilibrio di valori in campo, e con indicazioni
preziose: il fal'lo stesso che 

- 
come si diceva 

-tra i film primi classificali non siano individuabili
netti dìsîacchi sta lì a provare che c'è almeno un
gruppo di cìnedmalori italianì che hanno preso la
strada giusla. Se sarà possìbile contare su di loro ce
lo diranno le prossime manifeslazioni. Polrebbero an-
che deluderci: ma speriamo proprio di no.

S , G. BIAMONTE
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{ 1956 - I documentari:
e DArt,ectDuzLone1a un'L&n&

Realizzare un documenlarlo può sembrare a qual-
che cinedilettanîe la cosa pir) semplice di questo
mondo. Qualche dozzina di film, sottoposîi al va-
glio della seconda giuria del Concorso di Montsa-
tini, intenderebbe dimoslrare che per dar vila ad un
documenlario cinematografico è sufficienîe, dopo e-
sersi muniii di una cinepresa e delle più rudimen-

lali cognìzioni di tecnica fotografica, partecipare ad
una oiia in monlacna o alla festa in onore di un
Sdnto Patrono e rìprendere, macchina in mano, le
fasi di un lale o simile avvenìmento da una visuale
puramenle occasionale; in un secondo tempo, fallo
sviluppare il maîeriale giraîo, basîerà eliminare qual- lgche ìnquadralura folograficamente scadenle, per ri-
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che, in sede di giuria, c'è staîo qualche imbarazzo
nello stabilire un cerîo ordine progressivo, nell'ac-
cordare cerie precedenze. Ecco perché non esiÎiomo
a portare " Sandro > sullo btesso pìano de . ll men-
diio ,, e il delizioso . Peppìnella o del ferrarese
Zecchi accanlo ai primi due. o Peppinella r, che,
per dirla col collega Castello, può vantare una foto-
qrafia a colori strépifosa, è un idillìo, che diverÎe e
aommuore al lempo sîsso, e che segna la tappa
Dir) importanle finorè raggiunla dal cinema d'ama-
iore nei senso dell'indagine sul mondo e sui raPporti
dell'adolescenza.

n Rachele , è un elzeviro in chiave drammalica che
Carraresi e Gafforio, del Cineclub Milano, hanno rì-
cavatd da un episodio di . Ad ogni uomo un soldo 'di Bruce Marshall. Non abbiamo nulla da obieltare
al principio delle . riduzioni , di opere letterarie da
parte di cineamalori, ma cì sembra che, in questo
caso almeno, rf modello d'origine sia risultato d'im-
oaccio alla snellezza del racconio clnemalografico, co-
stringendo gli auiori ad un abbondante ricorso al
parlato che 

- 
data la sonorizzazione veramenle

precaria 
- 

ha finilo per far senlire il suo peso ne-
gativo. Ed è un vero peccato, perché si lrafta di un
film veramente ( impegnaìo', e Perché la protago-
nista -- Clara Monesi 

- 
ha fornito una prova stra-

ordinaria, da fare invidia alle attrici professionisîe.
Alessio Baume, del Cineclub Roma, ha realizzato

invece, con ( Fucala ac simulala ,. il film più diver-
lenle del concorso. Si tratta, né pir) né meno, di uno
scherzo cinematografico, come del reslo è costume
dell'amico Baume. Si prende lo spunfo da una ste
rica frase ciceroniana (e che spasso, Vincenzo Gru-
melli in tenuta da " padre della parria o!), e si assiste
al linciaggio erboristico di una signora capitala in
un istilulo di bellezza, donde uscirà lraslormata irr
Silvana Pamponini. Una cosa da nulla, come vedeie,
ma che è raccontalE con gusto, con perizia, e so-
prattutio con intelligenza, sì da oilenere gli effetti
di ilarità che si prefigge.

Tull'altra aria spira invece in * Nozze d'argenlo ,
di Sani e Pecora (Cineclub Ferrara): un affetluoso
quadro di costume sul viaggio 

- 
suscitatore di tanli

cari ricordi 
- 

ìntrapreso da due anziani coniugi
nella lie'la ricorrenza, E'una prova di malurilà sli-
lislico, da parle degli autori, che hanno dimoslraîo
di saper conferire al più sempl:ce e in apparenza
disadorno dei racconti un nolevole vigore e una sor-
prendenîe puntualità dal punfo di visla psicologico.

ll sellimo classificaîo è il I ll volanîe r, realiz-
zafo dsl nostro amico Piero Bergamo del Cineclub
Meslre. Non consideriamo o ll volante r un film
complelamenÌe manceto ( siamo al correnle, f ra l'al-
tro, delle gravi dif{icoltà incontre'te da Bergamo du-
rante ld lavorazione); ma dobbiomo confessare che ci
ha delusi, data l'aspettaîiva che lo sîessa Bergamo
aveva sapulo delerminare con < La pupa u dell'an-
no scorso, e soprattulto con ( Mezzogiorno u di due
anni fa. Abbìamo avuto l'impressione che q'lel che
manca a " ll volante, sia soprattutlo la sincerità (im-
pressione che può benissimo essere errala, suscitaia
com'è dagli squilibri di rócconîo che a loro volta po-
îrebbero essere il risultalo delle difficoltà di realiz-
zazione cui si accennava). Sla dì fatto che i personaggi
(ollìmèmènte inlerpretali da Ugo Novello e Giò Sar-
lori) non riescono ad assumere una consislenza uma-
na, e si muovono in un'al[,osfera dichiaratamenie
realìsfica, che luîtavia ha oualcosa di ambiguo, nella
sua osleniata q esserìzidlilà '.

Degll alìri îilm a sóggeilo, ricorderemo anziiutlo
r Ragazzo alla fineslra r del fiorentino Buoncrisîiani.
che è un efficace sîudio d'ambienfe girato in 8 mm.
Poi, lo spiritoso . Travolgenle passione r di Piscia
e Sacchi (Biella) che è una gusfosa satìra dei film
pèssionali dell'epoca del charleslon; e ancora: . Clan-
desîini o, del sanremese ,Anselmi ( primo tentativo ci-
neamatorisîico di un film sulla Resistenza), . ll se-
greto di Gìocondo r di Sandro Talamazzini del Cìn+
club Cremona ( lodevole spratîuifo per l'o,lîima prè-
slazio|e otlenuld -- a prezzo di enorme pazienza *
dal piccolo protdgonista Rosario Callari, che è un
sordomufo), < Franco e Gianna, di Pisóni e Grassini
€ .. Gabry , di Bruneri 

- 
tulti del Cineclub Pisa

(che racconîano, con ammìrevole coerenza e misura,
le piccole vicende amorose di alcuni adolescenti),
< Quanio i Cineclubs si sconîrano > di Flavia Pe-
lronio e Claude Delamare, del Cineclub Roma (un
brevissimo spassoso sketch sulle rivalifà cómpanilisti-
che fra cineamalori), ecc.

Quanto ai f ilm per ragazzi, Ia palma del migliore
è toccdîa oncord una volta, ad un film di Sondro Ta-
lamazzini (Cremona). " ll porcellino d'lndia r, da lui
presentè1o quest'anno, è indubbiamenle inferiore a < ll
oulcino " del Concorso FEDIC '1955, anche e so-
praltutto perché la seconda parle del film risulta trop.
po sfegata dalla lunga introduzione (validissimamen-
te inlerprèîafa dal piccolo Maurizio Maioli, ed anche,
perché no?. dalla signora -[alamazzini). Tutlavia, pen-
siamo che anche a r ll porcell:no d'lndia u vada un
poito in una evenìuale raccolta di ( film per ragazzi
da salvare ,,

Molto delicato (ed egregiamente racconfato) è pe-
róltro un film per ragazzi di Mario Padovini (Roma):
< E' accaduîo in lll D r. E' la sloria, fanlo < vera,
da apparire owia, di una bambina nom:ndla capo-
classe e sommersa di sberleffi dalle compagne. Sber-
leffi che cessano per incdnto, quando la bambina 

-disperata 
- 

si melie a piangere lro le braccia della
maeslra. De Amicis, direie: ma quanti di noi non
hanno un episodio simile ira i ricordi di scuola?

E passiamo alla calegoria pupazzi e disegni animati.
ll film primo classificalo, " lncanlesimo di mezza-
notÌe ), di Condiolo, Moreschi e Porre (Cineclub
Sanremo) è effeltivamenle ìl pìr) riuscito, ma non
brilla cerîo per c novità , assoluîa. I film di questo
gruppo, del reslo, hanno rapprèsènlalo un po'tutti
una delusione; perfino quelli del lorinese Giuseppe
Perosino (il carfone animato ( Caccia eroica, e il
film alla Mclaren o Precìpitevolissimevolmenìe r) di
Pefrosino, dicevamo, che l'dnno scorso oveva presen-
tato un eccellente n La bacchetta d'oro ,. Da segna^
lare comunque gli spiritosi pupazzi ideafi dal bolo-
gnese Visani per il suo modestissimo n La sbornia n,
le ingegnose { composizioni } su vetro posîe dal
perugino De Flcrentiis al servizio del suo " A 5700 ,
e il îenlóîivo di Toni Murialdo (Savona) di ricalcare,
con { Magia e riîmi r, le orme del miglior Perosino.

Concludendo, il Vll Concorso di Monlwatini è siato

- 
almeno per le caîegorie che ci riguardano 

- 
una

manifestazione di nolevole inleresse, con uno sîimo-
lante equilibr'o di valori in campo, e con indicazioni
preziose: il fafto stesso che 

- 
come si diceva 

-ira i film primi classificati non sìano individuabili
neîîi dislacchi sfa lì a provare che c'è almeno un
gruppo di cineama'iori italiani che hanno preso la
strada giusla. Se sarà possibile contore su di loro ce
lc diranno le prossime manìfestazioni. Poirebbero an-
che deludercí: ma sperìamo proprio di no,

S , G. BIAMONTE
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* 1956 - I documentari:
e partecLpazr,orue unl&na

Realizzare un documenlario può sembrare a qual-
che cinedileltanle la cosa più semplice di quesio
mondo. Qualche dozzina di film, soiîopostì ól va-
glio della secondè giuria del Concorso di Montsa-
tíni, intenderebbe d;mostrare che per dar vila ad un
documentario cinematografico è sufficienle, dopo es-
sersi munili di una cinepresa e delle più rudimen-

tali cognizioni di tecnica fotografica, partecipère ad
una oiia in montdona o alla festa in onore di un
Santo" Patrono e r'íprendete, macchina in mano, le
fasi di un îàle o simile awenimento da una visuale
purdmenle occasionale; in un secondo tempo, falto
sviluppare il mdteriale girato, baslerà eliminare qual- 19che inquadralura fotograficomente scadente, per ri-



montare quìndì i rimanenti pezzi di pellicola in una
successione più o meno logica. Ma se anche i la-
vori di qúesîo genere, che a mala pena possono riser-
bare qualche inlersse, come le foîografie per album
di famiglia, nella strelta cerchia dei partecipanli a

quella g-ita o a quella festa, vanno elencali sotto il
termine di o documeniari ,, ciò si deve ad una ma-
laugurata deficienza linguislica.

ll documenlario, per fregiarsi di queslo nome con
un minimo dì dignirà, non può prescindere da un'al-
ienta ricerca dell'inquadraiura, da un uso discrimi-
nalo dei movimenîi di macchina, dal { coraggio ' di
sacrificare la bella fotografia a vantaggio dell'econo-
mia ritmica e narraliva del film; ciò che significa in-
tendere il valore del monlaggio, che, per la possi-
bìlità che esso offre di accostdre nei modi più sva-
riati gli elementi della reallà, è l'interprele p!ù effj;
cace -della personalilà del regista cinemaîografico. Si
sa che un buon montaggìo può rendere inier6sanii,
r,oslrandoceli in una visuale nuova, gli argomentl
più owi. Ma si è disposti ad apprezzare anche il
documenlario che. pur rivelando immaturità ed incer-
îezza tecnica da parte dell'aulore, proponga argomenli
per se slessi dì particolare novità ed interesse, lali
da mantenere comunque desta la curiosilà dello spet-
lalore.

Lo sisso Concorso di Mont*atini di quesl'anno
ci ha offerlo un buon gruppo di opere ricche di
molivi o spunli originali, che merilano di essere soÎ-
tolineali; così come ci ha dalo la prova della sicu-
ra malurilà lecnic6 di alcuni auiori, congiunta, nei
casi migtiori, ad una ceria parlècipazione senlimenlale
alla maieria lratiala, che, almeno a lrdlti, ci hd falto
awertire la presenza dell'arle. Su lale piano si collo-
cano le due opere pir) belle di iutla la rassegna, en-
irambe dovule al C.C. Ferrara; . Goro u, di Pecora
e Cavaliere, cui è andalo il u îrofeo " per il docu-
menîario, e " Prevenzione degli infortuni nelle azien-
de eletlriche u, di Schiesari e Pecora, primo classi-
ficato, ex aequo con * L'acquaforie " del C.C. Bolo-
gna, nella categoria " scientifici didetlici r.

n Goro , descrive, in composta successione di im-
magini, l'omonimo vìllaggio situalo alle foci del Po, i
cui abilanti basano la loro economia sui prodotli della
pesca. Al centro del racconlo è siluato un momenlo
tipico dèlla vita.di quella comunità: la vendita all'in-
grosso del pesce; dove le parole, regisîrale direlta-
mente, del banditore e i rumori d'ambienle scandi-
scono l'awicendarsi di inquadraîure intensam€n e
espressive. Drammaticamente inîenso, e inollre rac-
conîato in maniera veramente magislrale, è pure il
brano iniziale di u Prevenzione degli inforluni nelle
aziende eletiriche ,: l'operaio di un'azienda elellrica
è cadulo vitlima di un inforluniot non ne scorgiamo
il cadavere, ma infuiamo la disgrazia dall'accorrere
della qente, dal suo attonito soslare. Alcuni colleghi
ed amici dell'infortunato s'incaricano d'informare della
disg;azia la moglie del loro compagno. Sulla soglia
di casa indugiano perché la senlono canticchiare men-
lre sta riassetlando la camera da letio. lnfine, dalla
visila estemporanea degli amici del marito ella in-
luisce quanlo è accaciufo. Nienl'altro. Ma il perfetto
attacco dei quadri, Ia cura nella scelîa dell'dngola-
zìone foiografica, la limpidezza della folografia, la
delicaiezza di cerle annolazioni psicologiche e la abi-
lissima misura della recilazione, atlestano nei giovani
autori di ques,to brano, oltre che una spiccala sensi-
bilità, una sicura maturilà cinemdtografica. Poi il rac-
conlo si snoda su un lono diverso; ma lo fa per
necessità, in .quanîo ormai agli aulori non rimane
che calalogare le principali maniere in cui l'operaìo
di una azienda eletlrica può premunirsi contro irr+
parabili disgrazie, come quella che si è della.

Tra i documenfari d'arte, che per il loro contenuio
cullurale possono cosliluire un'esperienza ollremodo
inlerssante per il cineamatore, se ne sono veduli
tre relativi alla scultura; dei quali il migliore, per
la precisa cornice in cui è siluato. per la qualilà degli
effeili folografici, per la presenza di un ritmo di
monlaggio, ci è parso " Andrea Fanloni " di Paolo
Capoferri (C.C. Bergamo), benché le opere rilratle
risultino frullo d'accademia più che di arle. Ciò che
non si può dire per a Giacomo Serpofla ', esposto

con impersonale correîtezza da Carlo Mancuso del
C.C. Palermo, e ianlo meno per ( Pietra che vive ,,
realizzalo da Franco Marchesini (C.C. Bologna) sul-
I'cpera del grande Nicola dell'Arca. Quesl'ullimo de
cumentario, benché realizzalo con fecnica approssi-
maliva, è il pir) criticamente e culîuralmenlé impegnato.
La piilura tombale a fresco degli etruschi è docu-
mentata a colori in . Rasnal Vel Satie ,, di Signo-
rini e Fondelli (C.C. Firenze), erroneamenle com-
p:eso nella calegoria " scientifici didaftici r.

Due opere notevoli di caratlere impresionislico
sono " Mattinala nella vecchia citlà ,, di Mor*chi
e Maiciandi (C.C. Sanremo), e u ll corfile ', di Bi-
nelli e Mannolini (C.C. Carrara,). ll primo descrive
con ricchezza di annotazioni, anche se con qualche
ripetizione, l'inizio di un giorno qualunque nei quar-
lieri vecchi della citlà di Sanremor mentre il s*ondo
si limita a suggerire, alla maniera, avanguardistica del
regista francese Georges Lacombe, aulore di o La
zone" (1928), il senso di lrisle e soffocanle abban-
dono, proprio di un chiuso cortile cilladino. Tra i
film dello slesso genere può esere ricordalo, benché
risuiii insufficiente dal laîo lecnico, ( lmpressioni di
viaggio,, di Beniîo Buoncristiani (C.C. Firenze), per
la sottile vena di malinconia con cui sono riguardale
le immagini che documenlano un viaggio in Scan-
dinavia.

Veri e propri documenlari di viaggio, che si av-
valgono di un'otlima fotografia a colori e di un
montaggìo accuralissimo, sono u lndia mistica > e
. Citià indiane ", di Giorgio Franco del C.C. Milano.
Specioimenle il primo, che descrive il cosiume reli-
gioso delle genli indiane, è denso di raffigurazioni
inedìte e di allo interesse. Solto forma d'inchiesta è
presenialo un altro documenlario di viaggio, < U.S.A. ',di Massimo Sanì (C.C. Ferrara), dove non mancano
dlcune puntate polemiche all6tano 

- 
non fosse altro

- -- un più dirello imp€gno di regia.
Quando, invece, la regìa ed il monlaggio risultano

netîamenfe in soll'ordine rispetto alla fotografia si
hanno documenlari che suggesiionano soltanlo figu-
raiivamente ed in superficie, come è il caso di
. Limpide dcque ', di Giorgio Ciuffini (C.C. Perugia),
" Terra ispiratrice >, di Carloni (C.C. Pesaro) e n La
Sibolla ' di Pagliai ( C.C. Pistoia ).

Tultavia imigliori risultati nella ricerca della com-
posizione fologròfica dell'inquadrafura si sono avuli
con o La malga ", di Seguini de Sanli e Libassi, e
s ll fiume r, dello slesso Seguini de Santi in colla-
borazione con Luigi Michelazzi (C.C. Udine), en-
trambi in bianco e nero, e con " La mia monlagna ,,
a colori, di Aldo Bacherini (C.C. Firenze): lre lavori
che, pur rivelando qua e là una parttripazione sen-
timenfale alla maîeria lra4-tafa, deno'iano alcune pro-
lissità e deficienze di rìlmo, che ci inducono a con-
:igliare ai loro autori un uso pir) frequenle e più
deciso delle forbici..Di. una bella fotografia a colori
si awale pure " Cavalcala sarda ", di Piero Livi
(C.C. Olbia), che ci documenîa esaurienlemenle sulla
ricchezza e sulla varielà dei coslumi delle genti
sarde; così come ( Paglìa e arte D, di De Rosa
(C.C. Avellino), ci informa su un curioso artigianato
della Camp€nia.

Almeno due dei cinque lavori presenlati dal C.C.
Siena . L'arborato cerchio r di Giuseppe De Cesari,
c o Cartoline dal!'Elba ,, di Parenli e Viola, così come
. L'E.N.A.L. lra i bimbi r di Pisani e Grassini (C.C.
Pisa), e ( ll peîline ,, di Giuseppe Parazzoli (C.C.
Milano), atteslano, nonosîante la limilatezza dei sog-
gelti, un cerlo impegno di regìa e di montaggio.
lmpegno che in " Crciera lalassografica adrialica r, di
Stelvio Menin (C.C. Trieste), si rivela già mestiere
acq u is: to.

Ancor più usuali sono i sogget'ti che stanno alla
base di u lnconfri sul fondo,, Roberlo Merlo (C.C.
Piemonte T.), e * Criniere al venio >, di Renalo Lo-
carno (C.C. Milano): due opere che, luîtavia, si pre-
senlano in bella edizione. Assai rozzo e squiniernafo
nella fatlura è, al contrario, < ll ponle delle meravi-
glie >, di Cavalaglio (C.C. Perugia); però il filmelto
si fa notare per il suo motivo condultore, coslituito
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da una giovane turisfa sbadata e pifîrice dilettanfe,
che scopre via via le bellezze di Venezia: forse un
pallido ricordo della prolagonista di . Tempo d'esta-
1e r. lJna nota diverlente olla rassegna è slata dala,
jnfine, da . Forza Roma. forza Lazio r, di Grumelli e
ParentJ del C.C. Roma: cronaca di alcune disawenture
Ci tifosi ai marg:ni di un'imporîante partita di calcio.

in qranto ai migliori lavori presenlali nella ca-
tegoria o scienlifici didatici ,, 9ià si è detto del bel
film di Schiesari e Pecora; mè su ìutti gli allri si
distingue anche, per la precisa esposizione e per la
maturità tecnica dimostrala dal regista Pietro Gelli,
.. L'acquaforte , del C.C. Eologna. Per l'interesse del-
l'argomento ricordiamo ( Esperimenfo di scuola aîliva
integrale r, di Corsini-Neri-Batoni (C.C. Siena); as-
sai approssimativo, però, nella scelta delle ìnqua-
drature e nel montaggio, Più trcuróta, nella regia e
nell'impiego del colore, risulta la rmlizzazìone di t Un
pollo in pentaia r di Eva Esslinga ( C.C. Milano). Di
allo inleresse scienîifico, per la documenîafissima ed
esduriente illustrazione di un moderno meîodo di le-

rapia, non €ncora diffuso come Covrebbe. è. infine,
o Poienza del Radiojodio l, di Aîtilio Pelosi (C.C.
Ancona). Le deficienze tecniche, relative special-
menfe èlì3 lecnìca della ripreso, riscontrabili in que-
sîo singol3re documenlario, sono da imputare in mas-
sima pdrte alle pèrîicolari condizioni di difficolià in
cui necessariamente era posto l'operalore nello svol-
gimenîo del suo lavoro.

Quesîi 
- 

tra belli e mmo belli, trd interess€nîi e
comunque nolevoli 

- 
i documenlari che abbiamo

creduto opporluno ricordare ira quelli presentati al
Vll Concorso nozionale. La maggior parte di essi sono
pir) proftiefîenti per le fvture realizzazioni dei loro
auîori che effellivamenîe validi nei riwlrati. Non ri-
mane che augurarci che il prossimo Concorso di Mon-
lecaiìni ci risgrbi anche da parle di costoro 

- 
come

di qvalche 
"alfro 

giovane regisla che lo spazio non
cì ha permesso di menzonare in questè note 

- 
qual-

chc lìela sorpresa.
LEONARDO AUTÉRA
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1957 - I film a soggetto: una. buona ann&ta
Ai primi Concorsi Nazionali, l'accoglìenle parco de(

( Pace , vedeva sfilare sul suo schermo documenlari
d'ogni risma, compresi quelIi lecnici, di cui adesso
si va perdendo îraccìa, ma di film a soggeflo se nè
vedevaîo pochi ed in generale fatli maler d lelianìismo
degli aîtori, imperfezione di ripresa, mancanza d'un
riîmo narraiivc, difficoltà di girare in interni per maî-
canza di parchi lampade, difficoltà di cerle inquadra-
ture per la mancanza di carrelli. Oggi ogni Cinelub
ha una buona atlrezzafura îecnica ed il cineamalore' è
messo in condizione di poter lavorare con una (rela-
liva) frdnguillilà. I risuliati si vedonor è impressione
generale che l'ónnala cii cui si son mietuîi i frutti
6 fvcrìtecètinr in luglio è per i film a soggelto una
delle piu d gnitose, come livello minimo, e delle piir
ricche di molivì e di spunti, per le opere migliori,
che sono parecchie.

Ad un noto romanzo di Cesbron, ( I santi vanno
all'inferno r, si rìfà il mediomelraggio di Nino Gian-
siracusa, un medico milanese. r La porta ap€rla sulla
sîrèda '. Nella scia del filone ( inquieta , del caîîo-
licesimo francse, che dalIa scristianizzazione del suo
Paese trae impegno per un piìr audace ed a vohe
sconcerfanle aposfolalo. Csbron ha cercaîo di of-
frirci la siniesì del r prele operaio r attrdverso la sto-
ria di uno di. loro, Pielro. E' la sîoria di un'anima, so-
pròltullo, d'un sacerdole andente di desiderio aposto-
'lico chè penelrè nell'ambiente più domindto dal mat&
rialismo e dall'indifferenza. divìene operaio fra glí
operai e atlraverso la piena partecipazione alle preoc-
cupazioni ed alla miseria degli operai tenîa di ripor-
tarli a Crislo. Giansiracusa ha dffronldto il grosso
problema di dare il senso e lo spiriio del romanzo
per scorci e per sinîesi, nel giro di meno dì mezz'orai
un problema pregìudiziale di sceneggiaturo. quindi,
che presenîava la duplice difficoltà di rìdurre molti e
complessi elemenfi in pochè, essenziali sequenze e di
tradurre il lesîo lelterario in un'opera cinemalografica.
Giansiracusa non è a dire il vero riuscito in pieno,
e rnol'le cose restano in superficie o addiriltura in-
comprensibilì (vedi il personaggio di Maddalena, la
< suora laica,, qui un poco oscuro): ma c'è molto,
ed in ognr caso abbastanza pe.r dire che raramente
fra i cineamatori si è giunti ad affrontare ed a ri-
solvere una serie di difficoltà con fale sicurezza. Gian-
s rdcvsa ha scelto l'episodio dello riopero per i dieci-
milò licenzidti di Segny, quando il sacerdole, di fronte
all'osiilità dei comunisfi, che vorrebbero rinviare la
dimostrazione a più tardi, quando potrà servire di
. disturbo r alla riunione del Consiglio Aflantico, scen-
de egli in piazza alfa testa degfi a{fmali che riven-
dicano giustizia (un molivo anologo è nel recente
< Celui qui doit mourir ' di DassiÀ. vislo a Cannes
e ivi segnólafo dalla Giuria dell'OCIC). Resiano nella

memoria due sequenze, quella della Messa, con la sua
sol:nne e fragica coralità, e il colloquio conclusivo con
il comunlslo, girato con un disinvollo uso del carrello
e dell allernanza dei piani. Sopròlîulto all'afiivo è la
inlerp;cìazione di G. B. Cacioni, ed è il caso di dire
r finalm€n'le un dtlore,. ll cinema itaiiano, si sa,
conta molii e fórsi 'lroppi giovani belli, mescolali a
qualche qùórantenne ex bello, ma è del lutto sprov-
vis,fo di maschere umane che al di là della fallezze
gradevoli esprimano sent;menîi aulenlici. Cacioni, che
ricordiamo daì tempi della . Pianola stonaîa ) ma che
solo qui à slalo valorizzalo in pieno, è invece una
maschera come Robert Ryan o come lo Spencer Tracy
. duro r di qualche film rtrente; un " tipo r da ricor-
dare per il futuro. Non ultimo pregio del lenfafivo
m lanese è l: totografia, che cerca dì ricreare, con le
brume ed igrigì della Milano di periferia, I'atmo-
sfera triste e squallida della u Banlieue ' di Parigi.
lnfine, con rdra efticacia è usata la colonna sonora,
Cove il dialrgo è parie iniegranle dell'azione, con
buon risulteti anche come qudlità di doppiaggio.

Giandomenico Guadagni e Piero Livi, pionìeri del
giovane Cin<lub Olbia, hanno anch'esi, per ( Marco
del mare o, un riferìr,enîo leflerèrio, anche se più alla
lontana: iniendiamo alludere a quella poetica < Leggen-
da d Lillom " dell'ungherese Ferenc Molnar che fu
portatd sullc schermo da Friîz Lang, da Frank Bor-
:oge e più di r<ente da Henry Kìng. Su quello spunto

- 
un giovane morto che torna per un giorno fra i

suoi in una ( recherche du îemps perdu ' - 
Guadagni

e livi hanno sviluppato il loro racconlo, cenlrandolo
in îre incontri risolf,iivi, con l'amjco piùr caro, che nel
giorno del suo matrimonio ha un'ombra di frìstezza
sul volfo perché pensa a Marco, scomparso nel mare,
con l'antica innamorafa, che ha dalo il nome di lui
al bambino natole dal matrimonio, con la vecchia ma-
dre. che îerm na i suoi giorni nella religione deì cari
ricordi, con l'immagine del figlio sempre presenle.
Naluralmente, il mono è invisibile a chiunque, anche
se gli auîori hanno voluîo porre un termine di concrela
relazione con i vivi, accompagnando il suo cammi-
no con le gocce dell'acqua marina da cui Marco
proviene. Anche se nuoce all'unilà del racconlo la
brusca fratlurd che precede l'inconîro con la madre
e qualche lenlazione di fare la calligrafia, cm certe
inquadrature vn po'îroppo ricercale, il film hà una
suè nobihà e pulitezza di stile che lo rendono fra
le cose migliori degli ullimi lempi: di parlicolare sug-
gesiione il ritorno di Marco alle profondità marine,
reolizza,to lecnicamenie bene e con il crersi d'una
csrta almosfera. Piero Livi come operatore e Matteo
Maciocco come semplice e sobrio interpreîe sono
slaîi essenzidli alla riuscita del film, e vorremmo sot,
lolineare, oltreché la felice soperta d'un nuovo gio-
vane allore nel Maciocco, come il Livi possa costi- 2l
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luire un valido esempìo per i cineamatori di come es-
sere un buon fotografo non significa sollanto sap€r
leggere l'esposimetro e regolarsi in conseguenza, ben-
sì saper d interprelare , con un pòriicolare îono folo-
gròfico l'atmosfera voluta dal regista,

A, rìconferma delle qualìtà rìconosciule alfre volle,
il gruppo di Ferrara ha presentalo una scelta piutÎo-
sîo-buona, e non a caso Ia giuria ha valuîo tribulare
ad Ezio Pecora il massimo riconoscimenlo per la regia'
tn r Pompeo e... le relazioni umane, Pecora, Mar-
chetii, Nonalo e Schiesari, sul filo d'un'ìdea in fondo
assai semplice, giuocano con finezzar le carte della
salira, un generé più o meno lrascuralo dal nostro
cinema rnaggiore. Pompeo è un impiegaluccio di in-
fimo ordine, un conkbile, che lrascorre la sua vila
d'ufficio fra le molîe scappellale ed inchini che deve
dare e le molte sgaòerie che deve ricevere. Un gior-
no sul suo tavolo giunge un opuscolo sulle . Relazioni
umane ' e Pompeo si metÎe a sognare come sarebbe
bello se quelle cose si avverassero, ma poi, come è
ovvio, ripiomba nella reallà di lutî; i giorni. ll film
si raccomanda per la freschezza delle îrovaîe e del
ri1mo, per la buona messa a punlo psicologica (ad
esempìo, la definizione del personaggio del Direttore
Generale dflraverso il suo " hobby ' del far la punta
alle matile), per l'uso indovinato della musica che
concorre a creare il ritmo narrdtivo, e per la molîe
plice varietà di espressioni dell'anziano protagonísld,
Scioldo Pulonati. Con o Fili spinali , siamo invece nel
dramma: al confine fra l'lJalia e Jugoslavia (ma il
luogo è indeierminalo, e lo spellaîore pensa imme
dìatamenîe all'Ungheria dell'ottobre scorso), una ma-
dre si awenlura fra boscaglie e dirupi fino al limite
del filo spinato per iòcontrare la figlia, che è dal-
l'alîra p6rte, Quando le due donne stanno per riab-
bracciarsi, dopo una lunga separazione, appaiono le
guardie confinarie e sîanno p€r far fuoco, ma l'uma-
nità ha il sopravvento ed essi abbassano il milra, La
vicenda non sfugge a qualche convenzionalilà,1ulta-
via colpisce la ( sicurezza di mesliere r che Pecora ed
i suoi collaboratori h6nno acquisilo: montaggio, foto-
grafia notturna, recilazione, è lullo senza inceftezze.
Se solo si fosse approfondito mèggiormente il dram-
ma intimo dei personaggi anziché risolvere tuîîo in
una scena d'effetto, d Fili spinati ' avrebbe pofuto
essere fra le opere più degne del recente cineamalo-
rismo. Da segnalare anche qui 

- 
è l'anno degli altori

- 
la bonrà della rtrìlazione: la figlia è Laura Fos-

sati, che anni fa vinse la < Maschera d'argento r per
la r,igliore atlrice filodrammatica d'lialia, mentre per
la dolente figura della madre ha pr*tato la sua
forza dì commozione un'illuslre attrice di prosa, Re
nafa Sainali Lenci, da lempo ormai riliratasi dalle
scene e che ha volufo rompere il silenzio per un
film di amatore. Fra gli 8 mm., un formalo che il
Concorso del'57 ha senza dubbio riproposto all'at-
tenzìone, il gruppo di Ferrara ha rivelalo una raEazzina
quallordicenne, Paola Marchetfi, che ha osservaîo
il suo ambiente, le sue compagne, isuoi divertimenti,
e l'ha ricreafo facendo la cronaca abbastanza acula
d'una festicciola da ballo ( L'invito). Siamo agli ìnizi.
ed è diffìcile far proÍezie, ma se Paola Marchefli non
cederà alla facile tenlazione di monlarsi la tesia e si
melterà a sludiare il cinema con serielà potrà dare
risultaîi davvero notevoli.

ll bergamasco Paolo Capoferri ha invece fatto il
passo piar lungo della gamba con il suo pur inleres-
sante ( Ecce Lignurî Ì. La crisi spirituale che porîà
quaîlro peccdtori a convertirsi il giorno della Passio-
ne andrebbe infatli sviluppaîa e racconlala con mar-
gini di iempo ben maggiori che non la mezz'ora in
cui l'ha costretta il regista, sicché i personaggi resta-
no schemi, anche p€r il dialogo troppo elementare e
convenzionale. La seconda pane del film è però
molto inleressante, per le conlamindzioni fra cine-
ma e feafro sdcro e per il buon gusto figurativo chè
vi presiede, e qui fra l'altro la fotografia raggiunge
effelti di rilievo. Film dalle buone intenzioni, avreb-
be potuto ambire a riconoscimenli maggiori se il
regisfa non fosse stalo tradilo, in soslanza, da una
calîiva sceneggiatura. Fra le gradite scrprese def
concorso è c lnlermezzo, (C.C. Biella) di Giuseppe
Sacchi: come si ricorderà, Sacchi, da solo o con gli
allri, si è per anni distinto per if curioso gusîo delle
rievocazioni semiserie del cinema hollywoodiano, dal

( wesîern ' al ( gangsfer o, Dopo una parentesi, in
cui fra l'altro ha frequentato il Centro Sperimenlale
di Ciner,alografia irrobusîendosi quanlo a conoscenza
del linguaggio, si è provalo con . lntermezzo ' a
raccontare un episodio semplice di vita reale: un
etiovdne turista sîraniero fa sostó in una failoria per
ri;torarsi con un bicchiere d'acqua frescè, fa la corte
ad una ragazza e poi r pdrte. Un breve idillio. un
molivo, se si vuole, inconsislenle, ma che Sacchi ha
sapuîo ren<ier vivo con un buon giuoco dì re€ita-
zione, meltendo in luce una giovane, lvana Ramella,
che proprìo per non essere la bella oca e per avere
un modo di sorridere e di atteggiarsi fra lo schivo
e il seducen'le, può rivelarsi un îemperamento. Jnol-
tre, anche per la fotografia arsa e bruciata, Sacchi
melfe a profìtîo la lezione del cinema nordico, riespri-
mendo quel ( senfimenfo dell'eslale , che è proprio
di Matlson e di lanli altri.

Come sempre buono il gruppo del Cinmlub, Pie-
monte, dove emergono due film di fantasia di Giulio
Bonfanle, un balleìfo di Jacques lberi, ( La bambola
meravigliosa ', pÉrallro dppesanlilo da un colore ne-
diocre e scialbo, e . S ó85 ', variazione cinemato-
grafica su un fèmoso brano slnfonico, u Pacific u di
Artur Honegger: nel seguire un îreno da Torìno a
Roma in peifètto sincronó con ld parte musicale, Bon-
fante ha realizzato dei veri virtuosismi, con una lec-
nica in<cepibile, tanîo prÙ ammirabile dati imezzi
d'un cineamalore. Hanno complelato l'opera Giuseppe
Perosino, che con . Big Ben ', parte disegno ani-
malo, parîe disegno diretlo su pellicola, ha ricon-
termato la gradevolezza della sua fantasia aslratla, ma
anche i llmiti d'una formula che lende ad esaurirsi,
e Berîola e Monlalcini che con < Charme e Charms ,,
pur con'un ceÉo brio, sciupano un buon spunto_ ini-
ziale per troppa prolissità nel suo svolgimento. Come
gruppo, il Pier,onîe è insomma uno dei cineclub di
iraggior rendimenîo e sicurezza lecnica; vorremmo però
che avesse ogni tanlo l'impennaîa che gli consenla
il film r grosso ': è un Ìnvito al coraggio che fac-
ciamÒ ai torinesi proprio perché ne abbiamo slima.
Cerchino un soggetlo di vero impegno umano e ci
si buttino, con là certezza di poler fare un film da
gran premio.

fl Cineclub Milano, ollre al film di Giansiracusa,
ha presentato una discrela scella, fra cui spicca
o Quando scende la sera I di Forlunalo Marazzi, non
nuovo è fafiche del genere. lspirèto ad una novella
di Dino Buzzati, il film narra d'un uomo d'affari che
inizia la matîina, appena rienîralo i,r ufficio, a scri-
vere una lellerè d'amore, ma gli impegni via via so-
praggiunîi gliela fanno sempre interrompere a meîà,
sicché scencie la sera e può termínarla in pace,'ma
è ormai vecchio, ha i capelli bianchi, ed in realtà
un'intera vila è trascorsa. Chi ha letto Buzzati, il cui
pessimismo di fondo si cold in rarefaîîe atmosfere al-
legoriche, dal simbolo del . Dserfo dei Tartari ,
all'incubo dei " Sefie messaggeri ', sa come scorag-
gerebbe chiunque il lrasporne in ahro linguaggio che
non sia quello letterario i difficili motivi: non a caso
lo sîeso scrilîore ha fatio un buco nell'acqua quan-
do, la scorsa slagione tealrale, s'è imp'rowisaio aulore
drammaîico con l'alio unico n Morle del celebre mu-
sicisla '. !l Marazzi ha utilìzzalo una scenografia ade-
renîe, allo spirilo del leslo, pochi elemen'li sintetici
su fondo scuro, e ha racconlato bene per immagini,
ma non ha saputo trarre gli effe ti dovuli quanto a
recilazione e per dare al protagonisla il senso del-
l'astrallo e del simbolo lo ha reso in reltà piuttoslo
incolore. Alîri film milanesi sono stati . Aprilocchio
e C. ,, garbato ske,tch di lipo pochadislico, sviluppa-
lo con garbo e con almeno una lrovafa dìscreta (il
magnelofono che lorna indielro). u Ulfima risorsa "dove G. B. Cacioni rifà il verso ai difetti più ca-
r3tîeristici del cineamatore medio, e lo fa con spirito
dis nvolto e dì buona leEa e " From lhe New World 'variazione surrealisla sulla " Sinfonia dal Nuovo Mon-
do " di Dvorak, che pur essendo a posto come lecnica,
dppèrîiene alls calegoria dei film inuîili e di gusio
neltamente sorpagsato.

I fiorentini hanno presenialo c L'ullimo esame ' di
Mario Fondelli; per un gìovane medico l'ullimo esa-
me è la prima visita professibnale, in questo caso
un pario. Con realismo sobrio e semplice e con
buone nofazioni psicologìche, Fondelli racconîa le



it

impressioni e le emozioni del laureato al suo primo
scogiio inquadrato nella cornice di un p€esefio di
cui è divenulo il medico condotto.

Per ifilm Wr ragazzi, il cremonese Talamazzini ha
risollo senza tacili paleiismo alla De Amcis un tema
umano mollo îoccanle, in . Michelina Mangiafuoco '.quello d'una bambina figlia d'un povero diavolo che
guadagna la vila divorando fuoco per le stradq la
quale un bel giorno dwe abbandonare la scuola per
aiufare il babbo nella questua e con molta lrepida-
zione aftronîa quella che per lei è una grossa prova
morale: andare a lavorare col padre all'uscila della
suo scuola, chiedendo l'obolo alle sue compagne e
allè maestra. La piccola Bruna l-anli, a cui e andala
13 Coppa Mario dell'Amore per la migliore inÌerprela-
zione di un Ía,gazzq è dawero la bambina del film
e più che reciîare rivive con spontanea e dolènte
sincer,îà se stssa. Sandro Talar,azzini ha direîto un
film assai delicato e se vogliamo, specie nella se
quenza conclusiva, poelico, cerlo una delle sue opere
di più fine ed intensa osservazione umana. Ancora
fra ì film per ragazzi, Padovini (C.C. Roma) ha af-
fidato... " Ma il babbo lo sapeva , interamenle ai
bambini del suo r Vivaio ,: regia, fologra.fia, sceneg-
giaîura e. come è ovvio, inlerpretazione, ottenendo
un buon risultato medio ed una certa freschezza, an-
che se, ed è il limile di tutta l'opera peraltro nbbi-
lissjma del cineamafore romano, non immune da qual-
che convenzionalità.

Lo sp€zio non consenle che di îraîîare per accenni
alle altre non indegne opere presenfate. Se fra le
buone ma non realizzale intenzioni sta lo short d'avan-
guardia ( Soliludine " (C.C. Napoli) di Cappa, Ca.
laldo e Marino, piullosto scaciente è l'altro film, que-
sla volla per ragazzi, dello slesso Cineclub: . l mo-
nellì , di Pasquale Pagano. Tufiavia, p€r gli amafori
di Napoli è qualione di fare ancora un po' di pra-
lica, di svelîirsi nel montaggio, di non inserire < at-
iacchi ' sbagl:ali, una volta sup3raÌi i quali difetii c'è
da promellère bene. La slessa cosa non si può dire
della selezione del C.C. Siena, che ha offerto con
< .., Ma in campagna è un'altra cca ' uno dei pir)
Celeîeri esempio di cineamalorismo ricco 

- 
colore,

canzoni, parlato 
- 

al servizio d'una poverlà di fan-
tasia e d'una sciatleria di realizzazione dawero sin-
golari, ed è meglio non parlare di " Ah! le donne! r
o n Foffo il vanesio ', inconsislenle presa in giro
d'un papagallo della strada; solo c Eîà inquieia D

di Giuseppe De Cesare, almeno nello spunfo iniziale,
presenta qualche asp€îto di posit:vo interesse. A con-
fronlo con la vivacilà di osservazione della giova-
nissimà Marcheiii (" L'invilo r, di cui si è scritto più
sopra), " Un po'di musica " di Gafii, Treniini e Gatîi
del C.C. Pavia appare, pur nella dignità lecnica di rea-
lizzazione, îroppo privo dí spunli safirici o di 

- 
al-

meno -- semplici annolazioni di cosiume, non riu-
scendo a coordinare i vari elementi in un'opera le-
gata ed organica. Dopo aver visto le foto di lavora-
zione, da cui si può consialare come i giovani di
Pavia abbiano girato addirittura in teatro di posa con
ogni agryolazione fecnica possibile, riteniamo decisa-
menfe negaÌirc il modeslo risultato ottenulo. Ancora
su una festa da ballo, o meglio sull'antefafto di queta,
l'atiesa d'una ragazza in casa propria, già veslila da
serè, mentre il r caval:ere ' s'è dimenîicato di lei, si
sofferma halo Gandolf i ( C.C. Pìacmza) in u Sera di
fesla ,. Pufroppo alcuni afiacchi sbagliati ed una
fotografia non sempre a posio (ah! il girare a luce

L957 - I documentari:

artificiale senza preoccuparsi di aloni e riflessi) han-
no limifaîo il successo del filmetto, che è spesso
aculo nelle sue osseryazioni sulla malinconica serala
della ragazza che a poco a poco inluisce di essere
slala dimenlicata rna non sa e non vuole, per un
ovvio sànso di orgoglio, farlo capire alla fàmiglia,
uno shorf che se non allro ha il pregio d'una cerla
inlellìgenza e d'una delicalissima interpreîazione di
Anne Zampella, tulla giuocafa " in minore r con sfu-
mala ricchezza di toni. Un'alîra òtlrice che Monleca-
îini potrebbe rivelare, fuori del consuelo cliché della
< bella vamp ". ll C.C. La Spezia ha pressfato
. L'erba è cresciula sull'asfallo , di Moro, Giovannoni
e Men.ni, che atlraverso il pellegrinaggio domenicale,
dopo dodici anni, d'un ex parligiano alla monlagna
dove combatté vorrebbe mefîere in evidenza il con-
traslo fra l'eroismo di ieri e le pigre abiludini della
quoîidiana vila di oggi: ambizione al film d'atmo-
sfera, che avrebbe richiefo una piùr dislesa narra-
zione, una maggior ricchezza di conlrappunto p6ico-
logico. Anche cosÌ a melà, è sempre un film serio
e dignitoso. ll C.C. Gorizia ha punfalo allo con ( Oggi
il sole accieca " di Roberto Joos, ambienlalo in un
caniiere, dove una madre si reca ogni giorno a con-
sumère un modesio spuntino di mezzogiomo in ri-
cordo del. figlio, morlogli a quell'ora sul lavoro, iem-
po prima. Joos mi ha ricordalo certi film di Nascim-
ben di quattro anni fa, e certo si è mosso con di-
sinvolfura ìn un racconlo neorealisiico dai loni sem-
plici ed essenzieli, rimanqdo forse un po'troppo e+
senziale ed in definiliva schemaîico. Giorgio Osbat ha
invece ricamato con delicaiezza su una vifa coniugale
collegala dall'esile filo d'una palla da giuoco, com-
ponendo un'opera minore ma discrefamenle realizzala.
Poco c'è da dire degli allri: il collaudaîo trio sanre-
mese Candiolo, Moreschi e Porre si è ancora una volta
rivelalo espertissimo in film dÌ piacevole fanîasia,
con ( lncanlesimo di mezzogiorno ). corlomelraggio
di kodachrome svelto e diverlenîe, cenlrato su pu-
pazzì, animati con fecnicè ineccepibile. Anche il C.C.
Venezia si è bene .inseriîo nel genere fanlasia con
una erîa di documenlario sui c Tavolini da caffé,
di Ruggero d'Adamo, che cerca di dare un'immagine
un po'inconsueta della cillò lagunare, così sfrutlala
in ognl senso dal cinema professionale. Pur discuîi-
bile per l'esfrema brevilà che rende appma appena
abbozzato il dramma, va ancora cilaîo r La madre 'di Gorruso, Fiorenlino e Corrado (C.C. Avellino),
che offre, come si è dètto, in irappo sinletica imma-
gine, il ritr.rilo malinconico della figlia d'una prosti-
tuîa che si sente eslranea al r,ondo della mamma che
compie il suo primo aiio di rivolla contro se slessa
per ritrovare l'omore della bambina. Tema grosso,
e non basla cerlo qualche, sia pur indovinato primo
piano, per svilupparlo adegualamenîe. Qusli sono.
fra i cinquanld film esposti alla Mostra-Concorso. i
più oegni di aîtenzione, ma un volla lanlo è benè
dire che anche fra i film del lullo mancaii o riusciÌi
solo per qualche sequenza (ad- esempio, il clairiano

" Diva sfinge , di Carlevaro del C.C. Genova, che
si rifà ad " Entracle") ci sarebbe di che discorrere
ancora con costrutio, come accade di rado quando.
come è successo ora grazie all'ìmpegno di tutli i
cineclub, si mietono ifrutti di una annaîa dawero
buona, che fa onore al . cinema libero ' ilèliano,

ERNESTO G. LAURA

ha fatto mirabilia
in lizza per la lotta alla conquista del primo posto.
Tullavia la compeÌizione di Montecatini 

- 
ché di

compelìzione si può porlare 
- 

detiene incrollabile
la priorità di campo di bafiaglia per lenzoni ad armi
corlesi. Si critica e si sosliene, sì po,lmizza e sì
( sf rmca ' ma sempre col cosciente rispetto dell'uno
per l'alîro: e alla fine, sempre affralellafi d€l co-
mune denominalore arlecinema, si torna sul binario
del buon senso e alla realfà effettiva dèlle cose.

Uno degli aspeili pil, significativi del Concorso di

I'B-l
lmI

Mancavamo da Montecatini da due anni. L'olìava
edizione di quelo Concorso fúozjonale assurto ormai
ai fasti imperituri della nolorieîà, sia nazionale che
esterd, è stala per noi preziosissima occasione, in
quènlo ci ha consenlilo e dr rivedere i vecchi amici
deì primi glorici anni del cineamalorismo e di r*pi-
rare nuovamenle la tipica aîmosfera di genuino enlu-
siasmo, di goliardiche polemiche e di inconlenuîa
pas:ione che i " puri r amalori del formalo ridolto
eslrìnsecano ogni qual volta le loro opere scendono 2!
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Valdinievole è appunto quesl'irrequieîa, e disincan-
lata forma di giovanile esuberanza e di lracotanle
passionalìîa che finisce, allo fin fine, per accomunare
e lravolgere tuîli coloro che vi pèrlecipano con pru
o meno ìnteresse. Si comincìa, iprimi giorni, alla
luce dell'incertezza e con esîeriore freddezza di fot-
me: gli sguardi di sotlecchi s'incrociano e rimbalzano
e i movùnenti acquistano goffaggine e rigidità da
scolarelli; il îutîo all'ombra di una malcelala èmo-
zione. Foì, îra il lusco e il brusco, cominciano a
farsì òvonti le prime awisaglie, iprimi affreltali giu-
dizi su questa o quell'opera, le prime controversie.
E' il segnele, l'alleso colpo di gong che battezza l'ini-
zio ufficiale delle diatribe, delle grandi polemiche
che terranno ìmpegnafi per lutta la durata del Con-
coso i laboriosi ceruelli.

Qusl'anno, al solito, iuflo ciò non è mancato anzi
è sÌaîo accenîuafo dalla presenza -_ dawero ina't-
lesa 

- 
di un gruppeito di opere di elevaÎd, fal.iura.

Ma non a caso, e con una punla di noslalgia, tor-
niamo con Ia menie oi primi ìncerti e appóssionali
anni di Monfxalini; tempi di pionieri 

- 
e forse per

quesîo rimarranno per noi i pìù belli 
- 

in cuì gli
scatti irruenfi di Bergamo, i rabbonimenli di De To-
masi e le lagrime dì gioia di Nascimben s'inlerstra-
vano è si fondevano in una comunione perfeîia di spon-
taneità e di profondo amore per il cinema.

Nella maggioranza dei cineamalori d'oggi 
- 

ci
si perdoni la franchezza 

- 
queslo spirito caldeg-

gianle e îipicdmente goliardico non lo rawiviamo che
in r,inims parte. lnulili sofismi e malcovali concetti
bizantinì sembrano slòre a ca'pocordaîa della loro
dllivilà e del loro modo di vedere le cose. incana-
landosi verso i melmosì slagni della faciloneria e
dell'insipienza. Le insincere fanîasíe si perdono dietro
virtuosismi lecnicislici, non prsccupandosi che su-
perficialmenfe di definire o quanto meno risolvere le
temaiiche affroniàte. Me forse la colpa non è iuîla
loro. Forse bisognerebbe condannare il pancinor, la
pisia magneiica. i parchi-lampade e i carrelli che
hanno tutto facilitalo. E non è luîla celia.

Non bisogna pensre, tullavia, che il concorso di
quesî'anno sia slato un solenne fiasco. Tutt'allro. A
noslro avviso la FEDIC può essere senza dubbio com-
piaciuta dei risultali conseguiîi dai suoi adepîi, an-
che se di 120 lilm iscritti solo una frenlina si sono
dislaccati d'autorilà per la più o meno dignitosa re-
)izzazione

Dovendoci occupare esclusivamente dei docsmen-
lari entriamo subito in argomento col primo classi-
fìcato della categoria, che perdllro si è èggiudicaîo il
Gran Prcmio FEDIC quale migliore film in senso
assolulo. Si tratla di un 8 mm. in bianco e nero di
Benilo Bvoncristiani (C.C. Firenze) dal titolo { Piazza
del Carmìne >. Buoncristiani 

- 
un ragazzo di 28 anni

la'cui sensibilità e il buon gusto non fanno certo di-
fetto 

- 
può senz'al1ro rappresentare l'anlilesi per-

sonificata del cineamatore odierno. Egli infafti non
impiega nel suo lavoro che una comune Camex 8 mm,
un traballdnte cavalleito d'alluminio, alcuni rotolini
di pellicola, una grande passione e molla intelli-
genza. Niente virtuosismi tecnici ma stringato e sin-
ferico linguaggio limpido e comunicativo; non iper-
boliche divagazioni d'avanguardia o ipocrisie deca-
dentistiche ma realtà immediata e incoercibile di lutli
i giorni puntualizzata con l'occhio del vero arlisla,
che riesce ad infrangere i limifi convenzionali dello
schermo per inondare di poesia pvrissima l'inlimo
dello speîîa1ore.

ln una felice successlone di eccellenti accostamenti
e di acute nolazioni I'autore di . Piazza det Car-
mine " ci moslrd un mondo di trisiezza, di solifu-
dine, di passiva rinuncia in cui gli uomini, pir)
che vivere in molo e volontà proprie, si lrascinano
pigramenîe come mossi da una forza esterna. Sono
uomini cui nei cuori all;gna il grigiore e l,abbarti-
menlo per un'esislenza vuoîa e priva di signìficato,
i quali riescono ad abbozzare un sorriso 

- 
di ama-

rezza,. quasi di ebelismo 
- 

per alcune scopate che
due clowns si scambiano nel piccolo circo, ;l cenîro
della piazza. ln mezzo a îanto squallore 

- 
reso ma-

gistralmenle mercé il concorso di una fotografia e
una mus,ca funzionalissime 

- 
un barlume di spe-

ranzar il sole, chè Buoncrisliani inlroduce in quel
mondo di diseredatì con discrezione quasí lemesse

una rczione conÌraria; a tale scopo usufruisce di
una pozzanghera e dell'ombra di un palazzo. Ma gli
uomini reògiscono freddamenie, quasi non si fos-
sero accorti dell'ancora di salvezza loro prospetlala:
e il sole 

- 
la speranza per I'umaniîà 

- 
si ritira

discretamenle, così come è vènu1o, celandosi dietro
i rami rinsecchili e nervosi di un albero. Opera, que-
sta, di raffinala poesia degna del miglior cinema neo-
rdlisla, che può di diritto mellerci a capostipiîe
della produzione cineamòforistica del dopoguerra.

ln second: posizione viene " Briccola 115 ' di
Aguggia-Depe,oli-Massia ( C.C. Piemonle). Le bric-
cole sarebbero quei pali di legno numerati che emer-
gono dall'acqua nelle isolette di Burano, i quali ser-
vono a divldere Ia frazione di Venezia in zone, come
in una meîropoli i rioni e i quartieri. ll film è ap-
punÌo ambienîalo in uno di questi " rìoni r marittimi
contrassegnato col numero 115. La vita propriamenîe
intesa, la condizione umano sopraîlutto offre ai ci-
neamalori lorinesi if tema d'ambienîazione in quel-
l'angolo di mondo ove Ìl lempo scorre regolare e mo-
nofono e dove la vivacità delta giovenlù e la len-
tezza dell'età malura finiscono per marciare di pari
passo. ll f ilm si awale inolîre di una splendida fo-
îografia dai loni garbali e incentivi alla creazionè
dell'atmosfera d'ambienle.

Ugualmente dignitoso pur se maggiormente effi-
cace sul pidno dell'indaqine sociale, il documenfario
dei sanremesi Candiolo, Moreschi, Porre dal titolo
. Apricale >. Piccolissimo centro distanle 30 km dal
confÌne francese, Apricale fino a 4 o 5 anni addie-
tro conlava 2000 presenze. Le prcarie condizioni di
v;la 

- 
che pera.ltro sono caratteristicè essenziale di

quasi îulti i paesini dell'enlroîerra ligure 
- 

costrin-
sero ben prsto igiovani di Apricale ad emigrare
verso ld costa in cerca di sosfentamento.

Oggi ìl paese si è ridoilo a meno di 900 ani-
me di vecchi, che si aggirano increduli e spiritati
per le povere case e la ongusle viuzzè, Non un sor-
riso, non una chiassa'ta di bimbi mò solo silenzio, sG
liîudine, vecchiezza. Quest'dtmosfera di dcolazione e
di decrepita esistenza gli autori sono riuriti a ren,
derla magislralmenle allrave6o una sintesi di appro-
priale immagini, che si ìmpongono per la ricchezza
di taluni scorci di vita e l'aculezza di certi accosla-
menîi- I cineamatori di Sanremo 

- 
fra i più allivi

e inîelligenîi che si annoverano nella FEDIC 
- 

avreb-
bero potuîo eliminare alcune ripeîizioni e qualche
lùngaggine, approfondendo di piùr il caratlere di < in-
chiesfa, del film, ma ciò non minimizza comunque
l'opera, certamenle und delle migliorì presenlafe a
Montecaf inì.

Una piacevole sorpresa l'ha susciîata il trio Capp€,
Capaldo, Marino (C.C. Napoli) con a Pempeianum dra-
r,a r: abilissima ricosîruzione sîoriografica della ca-
tastrofe di Pompei e della vita testé svoltasi, oitenu-
la mercé l'impiego di dipinti, bassorilievi, mosaici e
scufture della veîusta citlà romanica- ll montaggio
puntualissimo, l'impìego fortemenîe emotivo del pri-
mo piano 

- 
con parlicolare riferimenfo alle sequen-

ze dei rìli bacchici 
- 

e la funzionalità del com-
menfo sonoro, senza del quafe il film risullerebbe
amorfo, rivelano negli autori spiriîo d'osseruazione,
acutsza d'indagine e, quel che più conîa, prepa-
razione sul piano narrativo. ll film è slato girato
in I mm.

A questo punlo è d'uopo una conslalazione: come
cioè sia cor,inciaîo ad infilirarsi nella sella dei ci-
neamalori ,l criterio dì collaborazione per lungo lem-
po vanamenle propugnato. o Briccola n. 115 r. " Apri-
cale r e " Pompeianum drama, ne sono il valido ri-
suliato, Resla comunque ferma nella stragrande mag-
gioranza dei cineamatori ld presuntuose convinzione
di poler condurre un fìlm. sia pur modesto, dalla a
allo zela. Concetto peraltro che farebbe di tanti bravi
signorì dalle occupazioni più dìsparate degil inspè-
rati ed iliustri fenomeni dè tedtro di posa. I deserti
quadri della noslra cinema'tografia cosa aspeliano ad
annoverdre lanla oscura gmìa? Qualcvno dirà: e
Buoncrìstiani? Ma l'eccezione non ha mai fafio re
gola. E di Chaplin 

- 
lungi da noi l'idea di un

simile paragone 
- 

ce n'ò uno solo.
Una promessa mancòia, pir) per caniva volcÍ\tà e

superliciale applicazione che per mancanzo di t6len-

J
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l
È

to, è Giorgio Monli (C.C. Treviso). ll suo " lndia:
Jaipur,, pur avendo ollenuîo un buon piazzammlo,
ne è ia prova clamorosa. Non vogliamo dire con ciò
che il documentario dell'amico Monîi sia assolulamenîe
negalivo. luilaviB denoîa una magrezza di conlenulo
ed un labile approfondimenîo di situazioni e di lipi,
che concorrono a decentrare l'attenzione e l'interesse
dello spellalore. Preferiamo quindi pensare ad una
( vacanza " del cineamaîore îrevisano anziché alla sîè
rilizzazione della sua vena narraliva e ci auguriamo
di vederlo quanfo prima impegnalo nella realizzazione
di film degni di apparirè accanlo a o Penne e piombo '

Altra occasione sprecala è il tritîico orienfale di Gior-
gio Piacentini (C.C. Ferrara): < Bangkok r, < Ran-
goon' e <Orienle,.

Degni di menzione per la loro pulizia e corretîezza:
( Ló ciîtà " di gerîola (C.C. Piemonîe) 

- 
I mm. 

-sinlesi non priva di pregi formali sulla vìta di una
grande città: " Si può nascere anche prima " di Niero
(C.C. Cremona), documentario inforr,alivo-didaftico
sullò pronta azione del Centro immaturi crmonese
raccontaîo con accuralezza di llnguaggio degna di en-
cÒmio 

- 
il film, realizzaio ìn 8 mm., si è aggiu-

dicato il primo premio della cdfegoria film didartici; ( ll
sarro dei 30O oll'ora , dì CovalierePecora ( C.C. Fer-
rara) che illuslra con tecnica lineare e composta la
( confezione ", sulle misure del piloia, della carroz-
zeria di un automobile da corsa; ( Pianura " di Buon-
cristiani (C.C. Firenze) 

- 
8 mm. 

- 
ove si rial-

lacciano gli slessi motivi di trislezza e di soliludine

-- ma con minore calore umano 
- 

del mondo poe-
lico dell'autDre, trasportati in una vallalo della cam-
pagna loscana; e infine < ll riso, di Locarno (C.C.
Milano), mediocre illuslrazione delle varie fasi di col-
îivazione del prezioso alimenlo 

- 
al film è andato il

Premio FEDIC per il miglior color.e
Sarebbe Ìroppo lungo elencare gli alfrì documen-

îari merilevoli 
- 

chì pir) chi meno 
- 

di segnalazie
ne. Come sarebbe oltre modo sîucchevole slare ad
enunciare l'ennesimo elucubrato dìscorselîo sulla con-
geniîa sciatteria e il pessimo gusîo di certi ( ama-
fori ) i qualì, per dirla con franchezza, saranno anche
dei fieri rappreenÌsnîi della virile potenza ma di
cinema 

- 
ahinoi 

- 
non ne capiscono niente. E non

di rado sono quegli sîessi oltrènzisti che in sede leo-
rica si meflono a concionore sulla necessiÌà della
prcserìza dell'imperaÌ:vo . cultura ' nel cinema d'ama-
tore. Scdnfoniamo, quindi, alla quàcchera la questione.

Avvalendoci dell'occasione di quesla breve disani-
ma, concludiamo sotîolineando l'imporlanza del docu-
menlario quale mezzo primo di formòzione per il ci-
neamalore, il quale invece si infanga froppo spesso

-- un po' per celia e un po' per non morir (di
noia) 

- 
in panlani inîellettuàlìslici di equivoca ge-

nesi che possono lrovare credilo, semmai, neile di-
sadorne menii dei u dopolavoristi " dell'UNlCA. E ciò,
sìd delto per inciso, non è affatto decente per il
cineamalore ilaliòno che non deve dimenîicare nean-
che per un istante di essere il pronipole di un Em-
mer, di un Latl'uada, di un Portalupi. 

ALDO SERIO
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1958 - I film a soggetto: un passo avanti
Nell'accostarcl alle proiezioni del massimo concorso

cinear,aforiale dell'anno ci aveva colto il îimore che
difficilmenîe avremmo pofulo registrare un ulleriore
progresso rispetto all'anno scorso. L'abiludine alle
crìsi faceva prevedere anche quella del film speri-
mentale, e parevano confermarla i îiioli scialbi di
olîre 150 film presenîati in concorso e l'assenza dei
nomi di alcuni fra glì aulori piùr rappresenfativi im-
postÍsi nelle pass€,te edizioni. Ma ilitoli non fanno
i film e glì aulori si rinnovano anche in quesl'àmbito;
così, le sorprese si sono succedule alle sorprese e
il lX Concorso di Monîecatini,inizialosì senzè slrom-
bazzalure, svolfosi tra incidenti . diplomatici u frd
cineclub e tra quesli e I'orgaaizzazione FFDIC (ri-
sulla'ti di una pessione enlusièsta piullosfo che di
infemperanze), si è concluso con alcune belle affer-
mazioni, sul piano pÌù elevato della resa drammaîica
e della polenza rappresentaliva, lali da riscattdrne
ru1le le insufficienze e da imporre la considerazione
che anche quest'anno si è faîto un gran passo in
avanti,

ll mer.to non va esclusivamenle a Piero Livi (Olbia)
ed a Gueìfo Benfenali (Bologna), aulprì risp€tfiva-
menîe di " Visilazione > e di o La fionda ,, che
sono riuscili è porlare ai risulfali più validi alcune
fra le più impegndlive esperienze degli ultimi anni;
ma anche a quei non pochi cinelub che alle deficienze
di inluizione espressiva hanno supplito con una sciol-
îezza di linguaggio ed una dimeslichezza nell'impiego
deì mezzi tecnìci, tali da far accelîare le loro produ-
zioni sul piano della squisilezza formale e del puro e
ga.ìo divertimento. Nafuralmenîe, in ( Visilazione,
(Trofeo FEDIC per il miglior film d soggeîto) ed in
u La fìonda r (secondo classificato nella medesima
categoria), pur nefle loro differenti strutfure, c'è molîo
di più: c'è la presenza prepolente di una persona-
lilà che, al di là di ogni schema e di ogni inutile
compromesso, aderisce perfetlamenle ai dati dramma-
fici e rappresentatìvi offertigli dalla realtà.

Siamo soprdltulio lieli dì poter parlare in ler-
mini laudaîivi a proposito del film di Livi; che lo
scorso anno come autore del fortunalissimo < Marco
del mare " ebbe da noi molte riserye a causa del
conlenuto evasivo del racconto, che pur pretendeva
di suggerire profonde risonanze poetíche allraverso
semplìci suggestìoni formali. La vicenda di r Visila-
zione " è saldamente radicala nella realtà della Sar-

degna: vi si narra di un parroco sorpreso ad enlrare
nell'abiîazione della mondana del paese; è un sem-
plice atfo di pietà che viene male inlerprelato dai
paesani, i quali sbarrano l'ingresso alla chiesa du-
rante le fun;icni domenicali impedendo ai fedeli di
accedervi e coslríngono il sacerdofe pd abbandonare
il vìllaggio. il semplìce episodio di intolleranza,
svollo in un racconîo senza digressioni, è bastato al
regisla per trasmellerci qualcosa di soslanziale del
coslume e della mentalifà della 'gente sarda. Seppure
l'abbia 'fatto con più di qualche incerlezza di lin-
guaggio, con qualche slacco estemporan€o di mon-
taggio, il dramma è ugu€lmente sostenufo da una
non comune forza rappresenlativa.

Di tutt'dltro tono, lìrico e disteso, il film di Ben-
fenali c La fionda r, in cui viene rappresenlaia la
lineare e semplicissima sîoria di un ragazzo che, in
una valle di caccia, segue due cacciatori e parîtripa
con sfupore ed entusiósmo alle loro razzie di volatili,
a îal punio che, deciso ad emularli, si coslruisce una
f,onda, con la quale riesce infine a colpire a morte
un uccellìno; ma, a conîallo di quel corpicino che ha
prìvato della vita, si commuove e feneramenle fo
compone in una rudìmenlale sepoltura, che segnerà con
una croce formata dal legno della fionda stessa. Nel
dìsegno figurativo delle scene relaîive al ragazzino
che, su di una barca, segue i cacciatori, ed in certi
suoi momenli di slupore, il film richiame alla memo-
rìa 

- 
benché il Benfenati ci abbìa smenlito di cono-

scerlo 
- 

ìl Flaherty dì u Lousiana Story r. Uguaf-
mente, nel finale, si è indolti a rapporlare la scena
della sepoltura con quella analoga di e Giochi proi-
biîi ,, di Clément. Ma tali riferimenti non inficiano
la perfetta slruîlurazione del racconîo..;." 

- 
grazie

ad un montaggio armonìcamenîe cadenzato, ad una
fluida successione di inquadralure egregiamente ango-
late, ad una folografia dai îoni costantemenîe adat-
tati alle suggestioni naturali dell'ambiente, all'ade-
guala resa del personaggio da parte del piccolo
espressivo inlerprele Marco Traverso 

- 
gode di una

personale prospe{liva sîìlislica e di una unitarielà di
concezione, dalla quale è stala bandita ogni îroppo
facile, e quasi inevifabìle, digressione per pizzicare
le corde più superficialì del senîimenlalìsmo e della
commozione. Del Benfenati già conoscevamo r ll men-
dico >, che due anni f a vinse ( a nosiro awiso im-
meritalamenle) il primo premio dei film a soggetîo:

{
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-aluof ossa 'psnluof a ess!lold elalueu ul olE+uol:el
neva qua e là soltanlo qualche suggesÎiva annola-
zione nei riguardi di un originalè personaggio. Con

" La fionda ' il giovane regisla ha aggiunlo, ad una
narurale predisposizione di aculo osseruatore, unò
lecnica scallrila, raffinata, feconda di promesse.

Di una selezione esemplarmenfe ricca ha fatto sfog-
.io lr-ò-C. Milano, che di nove opere del gruppo A
ioteva risoarmiarci ellnnto un inqudlificabile film
i di funtutìt n, . Poca lerra ,, di Domenico Orlandi'
Le prove migliori le ha offerte nell'àmbìlo della
commedia, soprattutto con . Scatola di sardrne ', dl

Éietro Predetti, .L'abìlo da sera", di-Nìno Rizzolli

" . è."" oer due ,, di Ascani, Limonta, Parazzoli ll
orimo, derivato da una novella di Damon Runyon, è

In r-"..ó"tln" luno godibile per la ricchezza delle
lrovale e t'azzecaiissima lipizzazione di Îre perso-
naqoi da parte di Giancarlo Schiavina (uno scassina-
t;r;.À;'non può staccami dal proprio pupo.in
fasie nell'adempìmenlo del suo lavoro) e di Enrico
piiÀavesi e Carlo Peirano (rispettivamente nei ruoli
dì Cavallo e dello Smilzo) Dello slesso regisla' Pre-

delli è l'accuraîissima foîografia del film, fuÎ14 a luce

artificiale. . L'abilo da sera , è abilmente cosiruiÎo
su una serie di intrelci che due sposini di provincia
devono superare per raggiungere .la o Scala I in occa-
sione di una a prima ', che sarà loro preclusa proprto
all'inoresso del îeatro, a causa di un irreparabile
slraoóo al di lei ab.lo da sera. Anche in questo caso
l: disinvoltura del racconto, fa scalfrezza fotografica
looerdlore Camillo De Paoli) e la perfeÌta resa degli
interpreti fanno del gèio rdcconto un prodolÎo arti-
qianale che supera ; lrmiti normalmente imposli- al
Jineamalorismo, o Cena per due ', basaîo su una fal-
lita evasione della o routine ) coniugale da parte di
uno sposo maluro, è invece soslenulo quasì esclusi-
vamente dalla sapidissima presîazione dell'inlerprete
o'ìncioale, G. Paiazzoli. ll quale è anche uno dei
trrotaòonisti, assieme a Danilo Capsoni' de n La zucca
conleia,, in cui il clima di un pasello della pionura
lombarda di mezzo secolo fa, come è descritto in
una novella di Emilio De Marchi, ci viene restiluito
ìnlalfo, coi suoi personaggi oÎtimamenle caricaîurali,
dal trio di autori Limonta-Locarno-Parazzoli. D'impe-
qno più modesto, ma ugualmenle diverlente, è t Cie-
l-o, settore "C" ", di Giuseppe Soldati, in cui assi-
stiamo ai solterfugi di un angioletto preposfo a fè-
vorire glì incontri tra giovani di sesso diverso.

Su luît'dltro piano si colloca o Epilogo ,, di Giusto
Guido Carraresi, un film di non comune impegno for-
male, dai toni drammalici sosîenuti da un'abile tec-
nica di monlaggio e da una scelta spesso signifi-
cante dell'angólizione fotografica. La vicenda, al-
quanlo comple-ssa, si basa sui'inch,esta condolta da un
radiocronisló per spiegare il comportamentho di un
pazzo, che dopo aver ucciso tre persone si. suicida al
cospello di una quaria, La rievocazione di quesl'ul-
tima 

- 
una vedova salvala dal demenÎe menfre slava

mr suicidarsi 
- 

ha dato occasione al Carraresi di
spiegare le sue doli migliori di narratore, benché
qua -e là si sia lasciofo andare ad alcuni scadimenti
di gusta (l'inougiare della n camera ' sulla copertina
del 

- n Muscle Power , ) ed in tortuosità psicologiche
di dubbio inleresse.

Forlunalo Marazzi, con " ll compagno di viaggio ,,
è ritornato al suo scriltore prediletto, Dino Buzzati;
ma quesla volta l'impegno, indiscutibile, non ha dato
i risufîati sperati, forse per l'oslicilà del particolare
tesfo letterario ad essere trattato in immagini cìnema-
tografiche. Oi una buona predisposizione per l'acuta
indagine psicologica ha dato invece prova Ferruccio
Maralpin, autore dell'8 mm. . L'inconîro ,, sloria di
un individuo grossolano e volgare chè, inconlralosi con
la sua fidanzala per corrispondenza, sa solo giudi-
carla esteriorr,ente non riuscendo ad apprezzarne la
souisita oenlilezza d'animo.'Un alt"rc Cineclub che da qualche anno riesce ad
affinare sempre più, la qualilà, sopratlulfo tecnica,
dei suoi prodotti è quello di Bergamo. ll suo massimo
rappresentdnle, Paolo Capoferri, sempre coerenle con
la sua lemaîica caltolica, che atîesta un'indubbia sin-
ceriîà d'espressione, si è ripresentato all'appvnta-
mento di Montecalini con r Prato del sole !, amPio
racconto del sacrificio di un sacerdóte che viene eso-
nerato dalle sue funzioni e si rilira in eremiraggio in

seguito alle calunnie di un s:gnorotto del paese, il
quale sul letto di morte confesserà la sua colpa, ll
film ha una bella aperlura iniziale (il funerale del
signorolto al cui seguilo è anche l'eremiîa); poi si
sviluppa in îermini spesso leiterari, ma lo sorregge
uno squisiîo scnso compositivo dell'immagine, unilo
ad un'accuraîa descrizione ambì€nîale. Del C.C. Ber-
qamo sono ènche quattro film " di fantasia ,, di cui
i Bach ,, di Federico Rampini, he vinto il premio
della calegoria. E'un'opera allJinenîe suggesiiva, ìn
cui si è inteso inîerpretare una sonaia del grande mu-
sicista aìtrèverso ìl ritmico monìaggio di svarìati ele-
menti chiesastici (canne d'organo, ceri, ecc.) e cro-
maîici. Con . Poesia > Tìto Spìni ha dimosîralo un
impegno culîurale anche maggiore, ma sollanto nella
seconda parle relaliva all'ìnterprelèzione dell'" Alchi-
mie du verbe r, dì Rimbaud, a'ltraverso i particolari
di alcuni famosi quadri delle correnti piflor;che
più moderne. Dei rimanenli film bergamaschi, piut-
loslo che u Piccolo nofes r, di G. Carnazzí, va ricor-
dato c Elezioni d'altri lempì ", di Angelini, Capoferri.
Spini: simpatico racconio eseguilo ss alcune slampe
Cel 700 inglese-

Sul piano del racconio arlicolalo .quasi sotto forma
di romanzo va segnalala lulla la prÒduzione biellese,
composla di quattro film; il migliore dei quali ci è
sembrdto r Ritorno,, di Alto Blollo Baldo e Giuseppe
Sacchi, ìn cui spicca la caratierizzazione che Piercarlo
Ressia ha offerto del protagoista, riuscendo a sug-
gerjre con estrema semplicilà di alteggiamenji il sen-
so di solitudine e di incomunicabililà da cui è preso
un oiovane lffililaro *oo a lavorare in ciltà. Se i

disirivolli regisîi di questo film si sono ricordoti, a
lratti, del Fell'ni de ( I vitelloni ,, il Sacchi de " La
sîrada lungo il fiume ,, nel descrivere alcune lappe
di un vagabondo che ambisce di lasciare Iungo la
sua slrada qualcuno che si ricordi amabilmente di
lui, sembra essersi un po' rifafio all'Antonioni de

" ll grido,. e alle sue dimesse almosfere. La pre-
senza fra le interpreÌi femmìnili di lvana Ramella (pre-
miafa quale migliore altrice) aggiunge al film alcune
note di caldo e sensibìle rìsonanza. Alla scaltrita re-
gia di Giuseppe Sacchi si deve anche n Operazione
liberlà >, un racconlo a forti linÌe drammaliche, co-
siellato di sparaÌorie e di cadaveri. " Goliardo rosso >,
realizzalo da P. G. Tamaroglio, si fa. infine, apprez-
zare per il delicato intuìlo con cui sono svolle al-
cune siluazioni, in îermini di ricordo di una giovi-
nezza perduîa, e per l'efficace resa cromaÌica della
fotogra,fia.

Un raccontino assai divertenle, svollo con gusto e
ricchezza di trovate, è quello offerlo dal triestino
Nino Nadalutri in c ... Sposerebbe ,, impernialo sulle
premesse ad un incontro tra un vedovo e la sua
< anima gemella ' p€r corrispondenza, che si con-
clude non prima di alcuni sapidi equivoci. Vittorio Zo-
rinì, con fa sua grinta alla Femandel, spiega, nel ruolo
del lìmido proiagonisia, una colorita gamma di espres-
sioni. Di una certa vena umoristica appare provvi-
slo anche un altro trìesfino, Chino Laflanzio, autore
de . ll Ponte sul... " e di . S.O.S. Old Street,,
due raccontini a sorpresa finale; il primo con mode-
stj inlentì parodìslicì nei confronti del film di Lean
. lf ponte sul fiume KwaÍ ), menîre il secondo ríe-
sce a mantenere abilmenie un ritmo di ( suspenset
fino alla conclusiva frdtîurè comica.

A proposito di . suspense r, non dimenlichiamoci
di . Nel quadro u, del fiorentino Luigi Nucci, rica.
vato da una fantasia di Wilkinson, già ridotta anche
a dramma radiofonico. E'una sloria allucinante, con-
dofta, con strema abililà ed esasperaia sul filo di
una tensione che non dà respiro. E'un incubo ce
slruilo con lecnica esemplère di soluzioni foîografiche
e sonore, e con somma efficacia inîerpreiativa,

Uno dei fìlm più atlesì del Concorso era " ldil-
lio ', di Benilo Buoncrisîiani; ma, forse per il con-
fronto che eravamo indolti a farne con < Piazza del
Carmine ,, l'opera dello sÌesso auîore che aveva
trionfalo lo scorso anno, siamo stati porlòli a rile-
varne i difetti prima e più che i pregi. Difetti che si
riassumono in def,nitiva, in uno stentòto evvio del
racconto; il quale, però, non appena prende corpo
si dipane in alcune sequenze di una sentitò, sotterta.
intima drammaîicilà, che nel finale îrova una foîale
*pressione. Forse, il Buoncrisîiani è stalo tradito an-
che da due aîîori lroppo incerti e da un ineguale
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I 958 I documentari : ha vinto la mediocrità

lono folografico. Va, comunque. rilevaîa la fedeltà
ad una lematica; che nemmeno in queelo caso è ri-
petizione sîanca di idenîici moi;vi.

.Una bella sorprèsa, che è una piccola rivelazione,
ci è venuta quesl'anno dal C.C, Mesîre, un tempo do-
minio e3clusivo della personaliîà di Pielro Bergamo.
La roiprcsa s'inîiÌola . Km 84 r (firmalo B.C.D.), la
cui vlcenda si svolge ai margini di una grande arle-
ria stradale, sifuaia in un'assolula pianura veneîa: al-
I'ombra offertale da un umife casolare viene a:o-
sîare una bella ed eleganle signora, il cui marilo è
iniento a riparare un guasto alla r,acchina ferma sul-
l'asfalÌo. Nel casolare abilano una madre e il suo
ragazzino, il quale si avvic na olla signorè e la sfa
ad ammirare menire si lrucca le labbra con il ros-
setto. Allorché la macchina è ripadifo con la donna,
il ragazzo va dalla madre e le porge il rossello,
che aveva sottraîto alla signora, afîinché anche lei
si frccia bella. Prima restia, la mamma infine lo ac-
confenîa; ma l'operazione si rivela insufficienle a can-
cellarle dal volto le pieghe segnate dalla. fatica e
d:lla stanchczza. Tutto torna come pilma; ma, men-
ire il ragazzo si rimeîte a giocare con un baraflolo,
il volto della madre si riga di vna lo:ri,ra- ll ;-ilm,
col suo racconto lineare concl:so come fra due pa-
rentesi, pórlecipa di una conmossa adesione dei suoi
aulorì alla maÌeria, lrattaîa con squisiîa sensibiliîà 

-sia pure fra numerose incertezze di I nguaggio, che
volenîieri perdoniamo 

- 
c con grande intuiio nella

ricerca e nella scella CeEli elementi plrstici alÌi a
definire l'ambiente desolilo, il clima soffocanle, la
umanità dej personaggi. Una piccola rivelazione; ma
una grande promcssa per l'aiîivilà fulura degli aulori
di . Km. 84 r.

Tra i film n d'anima:ione u si è distinîo nefla-
menle su tulli gli allri del genere n La danse maca-
bre,, di Giuseppe Perosìno (C.C. Piemonte), ispi-

Che il Concorso di Monlecelini abbia perso il
iono di piacevole e vìvificatrìce irrequietezza che lo
ha caralferizzalo per lanli anni, ciò non vuol dire
che sì debbano tradire i suoì proposiri, far crollare
la sua imp3lcatura di < trampolino di lancio ' imbra-
candosi nel lrilo conformismo dei festival che non
prsuadono. Queslo abbiamo concluso nel veder at-
iribuire 

- 
precisiamo che in sede di discussione si

ò deliberato a maggioranza relativa 
- 

il primo pre
mio ( assoluto, def gruppo . B r ad un film di-
dal: ico.

ll quale film -- lanto per essere chiari 
- 

merìta
lulla la nosîrd ammirazione, e lo soîlolineiamo.alla
al-ienzione dei cineamalori per la sua esemplare fal-
lura; tuttdvia (e Pieîro Gelli, aulore di " La misura
del îempo ', non ce ne voglia), avremmo preferilo
veder cogliere la vittoria da un documenÌario che
avesse agilato problemi pir) umani, e perciò più va-
lidi sul piano dell'arie. La precisa successione di ben
folografati elementi meccanici, con mvsica e belle pa-
role, non può, non deve rappresentare il massimo
sforzo compiulo in un anno a giovani che guardano
con ambizione l'orizzonle dell'induslria 35 mm. Era
preferibile-- anche se convenienle 

- 
nón assegnare

il Trofeo FEDIC. Documentdri come noi l'inlendiamo
ve n'erano almeno due o lre, che polevano benissimo
ricoprire il primo pcsto; pieni zeppi di errori e di
manchevolezze quanto si vuole, ma comunque ben
imposîati nella ricerca della realtà alîraverso l'im-
magine.

Non è il caso di rifarci alla storia del documen-
lario né ai suoi noîwoli esponenti. quali Verlov,
Flaherly, Cooper, Painlevé, Anîonioní, Emmer ecc.,
per sosfenere la validità del documenfario quale ìn-
terprele di genuini valori estelici in un assiduo rin-
novamenlo dÌ espressione. Basîera qui ricordare che
la maggior parte dei migliori regisli si è formala alla
rigorosa e indipendenle fucina del documentario, spe-
rimeniando id* e meîodi con la fiamma di una
inesauribile poetica. ln conclusione, la . teoria r del
cinedmatore deve essere il documenlarÍo, e il suo

rato all'opera omonima n. 40 di Saint-Saens: tuîîa la
prima parle ( la Morte con il violino, le schiere di
schèletri che sorgono dai sepolcri) è resa con somma
efficacia'figuraîiva e colorislica; successivar,enle le
inyenzioni si diluiscono in alcune slanche ripetizioni.
Del C.C. Piemonte è anche un film " di fanfasia ", " llClown ,. direfîo da Renalo Massia e notevole non
fosse altro che per la foîografia a colori, eseguita a
luce arlificiale.

La palma per il miglior film per ragazzì è toccdta
€ncora una volta a Sandrc Talamazzini (C.C. Cremona),
aulîre di o Suor Cel na !, una operd concepita con
serio impegno, mè risolla in maniera non del lullo
convincenle e, è n6ttg avvìso. di non immediala
acquisìzione per un pubblico piccino.

Dj allri film, pur var;amente impegnaîi, siamo co-
stretli ad occuparci mollo sonmoriamenle. Spìace do-
ver inserire tra quesle due opere del C.C. Ferrara,
che negli anni scorsi aveva merifaîo una più alta
considerazione; ma preferiamo òilribuire ad un mo-
mentaneo sladio di sianchezza i mediocri risultati
conseguiti da Ezio Pecora ed Armando Zecchi con

" Remìgio ' e dal gruppo Pecora, Piacentini, Ragazzi,
Sanlini, Zecchi con ( Tesla e croce ,. Giuseppe Fer-
rara, allievo regisìa del CenÌro Sperimenlale di Cin+
mafograf:a, e Giovanni Parenfi (C.C. Siena) hanno
offerlo, con " L'amaia alla finesîra , (da una no-
vella di Corrado Alvaro), un raccontino spesso sor-
relto da delìcale annotazioni psicologiche, benché
ncn siano iiusciti ò svincolarsi da una lroppo avverlita
Cerivazione lelteraria. Vanno, infine, menz onati " Quel
debole raggio di luce ', di Pielro Corrado e Angelc
Gorru:o ( C.C. Avellino ) , p€r l'elevatezz€ del tema
î.at.alo, e o La condanna r, di Sìlvano Mencaroni
(C.C. Arezzo), per un'esemplarè corret ezzè di regia.

LÉONARDO AUIERA

corollrrio la ricreazione delle realià elevala a ranlo
di arle. ll che, lutlo sommalo, non ci sembra di dif-
ficile attuazione per dei giovani che hanno iniziato
il discorso cinemaîogrèfico a braccelîo con una sia
pur primordiale culîura. Altrimenfi, tanto vale che
la FEDIC si framuti in riceftacolo per tronfi epuloni
armati di sospensorio, ìl quale serva da lrozza e
da drizza alla Ioro manigolda avidiîà cinematoriale;
sullo falsariga, insomma, -delle consoielle federazioni
aderenti a quel ministero dell'insipienza che è
I'UNlCA. Ma a tale pericolo, forîunalomenle, non
sembra né mafurato. né avvialo e malurazione.

A pòrte la considerazione inìziale 
- 

che ci sia
permesso di insistere, consideriamo delerminante ai
iini della risonanza del Concorso 

- 
dobbiamo dire

che siamo rimasli favorevolmente impress:onati dalla
produzione media di qu€st'anno, malgrado qualche
c enziano r di sperimentale capacità abbia fèîto un
passo ìndielro, e alcune reclufe abbiano debutfato
con film di assolula insufficlenza. La maggioranza
deqli aulori, tuttavia, è divenfata < padrona , della
macchina da riprca, ha avulo idee e spunti oltimi
ed ha presentaîo pellicole con un capo e una coda.
Cose che non si potevano dire qualche anno fa,
Le deficienze che ancora si slenta ad owiare sono
principalmenle: scella del commenlo musicale e mon-
îa9gio.

Pirlicolarmenfe nel primo caso si deve deplorare
una scarsa'fanîasia 

- 
owero conosceus 

- 
5u5ia6l9,

che finisce per coinvolgere, in una soda di elero-
geneo guazzabuglio, un racconlo qualsidsi. Evidenîi
ragioni di spazio ci ir,pediscono di soffermarci a lun-
go sul lema della funzionalilà concilianîe della mu-
sica nel'film. Richiamiamo però l'aîtenzione del cine-
amatore sprovvedufo sull'elemenlo musicale, che è
senza dubbio un cóefficiente dÍ primaria imporlanza
nell'elaborazione di un disegno cinematografico: cioè
un condizionaîore emotivo che esprìme uno stato di
animo, solloiinea una situazione, completa il lingudg-
gio- Per guanto concèrne il monlaggio, ci dobbiamo
convincere sempre pi'! che il cineamatore non è al-
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l'alîezza di comporre il proprio racconto, intervenen-
do con le forbici laddove se ne sente la necessilà.
Tanîo meglio sarebbe se ogni Cìneclub prowedesse a
specializzare un proprio elemenlo nell'arle di r îa-
gliare r, nelle mani del quale, con qualche comprc-
messo, gli auîori dovrebbero rimetlere le sorli dei
rispeiîivi film. Una specie di boia dell'. aîlacco ' e
del i passaggio ,. A sollecilarne la sua nomina, basti
dire che molli documenlari, sa diversomente monlaÌi
avrebbero ottenuîo migliorì piazzamenli. Agli inie16-
sati, dunque, l'ardua decisione.

Ma è tempo di parlare un po'anche dei film.
Del primo classificaîosi ( migliore in senso asso-

ìulo ,, c'è ben poco da aggìungere a quello che a!.
biamo delto all'inizio: si lratta della cronologica
esposizione dei progressi compiuli dall'uomo nella
misurazione del tempo. Documenfario realizzato con
spiccèîo gusto dell'inquadralura e del particolare, ben
dosalo nel commento parlato, e concluso con poche
ma inlelligenli visioni del tipo < la vila conlinua 'di innegabile efficacia.

Malgrado l'oltimo piazzamenîo conseguilo, . S.O.S.
- Trasimeno r di Aguggia, De Paoli ( C.C. Piemonie) è
l'esempio classico dei documeniari di buona ispira-
zione e di mediocre realizzazione. ll film è con-
dotto sul îipo dell'inchiesîa, e lo stesso argomento:
il deflusso delle acque del lago, con conseguenle
disagio dei pescalori di Casfiglione e di Bassigliano,
che traggono da esso il necessario soslenlamento, si
prestava egregiamente come problema sciale. Tut-
tavia l'inchiesia, anche se sufficienle dal punlo dì
vista formale, manca dell'elemenlo umano, e quindi
il senso di lragedia che si voleva conferire rimane
puramente intenzionale, Le poche sequenze concer-
nenti i pescdtari sono diluite nel film a causa di un
pessimo monlaggìo, per cui la presenza dell'uomo
viene ad assumere un valore eminenlemente plaslico.
ll che, praticamenle, svuola e declassa l'inlera opera.
Per contro, v'è da dire che il film si avvale di una
oîlim€ fotografia in b. e n. 

- 
qua e là financo

Îrappo paesaEgislica 
- 

di un intelligenÎe commenlo
sonoro e di inquadralure bene angolaîe. Consiglia-
mo agli autori di rimonlarlo completamenle (se non
osiamo lroppo...).

Altro documenlario interessanle (colpevole di un
lrasandato monldggio) ( La gioslra d'oro , di Nan-
nì Cardona ( C.C. Caglìarì ), classilicalosi ingiusla"
mente al quinto posto. Prescindendo dalla diversità
dell'ispirazione che, poi, è fondamentale in sede
eslelica 

- 
queslo film mantiene un'unità di racconto

certamenle pir) abile del sopra citato . S.O.S.,. Am-
bientato in un'aia dove il sole, con la lerra e le
messi indorale, condiziona il lavoro di una famiglia
di agricoltori, il racconto raggiunge in piu punti un
tono di pregìata significazione, avvalendosi di un
funzionale colore e di una suggestiva musica per
chilarra, adatiótd su una vecchia nènia sarda. Bellis-
simo il conîrasto fjnale del bambino che, {inifo il
lavoro, addenta un grosso pezzo di pane, sotlolineando
" in nuce , la morale crisliana.

o Quando l'Alpe si veste di. bianco , di Giuseppe
Gantheler (C.C. Merano) si ispira al lema familiare
del nonno che. in vena di nostalgie, racconla ói
molti nipoti i suoi trascorsi di guardacaccia. ll film,
mal folografalo, ci ha favorevolm€nfe colpito per
cerli appunli dì levalura decisamenîe poelica nell'ac-
costamenlo dell'uomo - sempre armaîo di fucile 

-agli animali affidaîi alle sue cure. Della medesima
ispirazione disneyana 

- 
vedi la serie < La nalura e

le sue meraviglie ' - 
il milanese u A filo d'erba,

di Bruno Bozzellor il quale ci racconla. con una sce-
neggiaîura " di ferro ", le allerne vicende dei minu-
scoli animali dì un prato. A rigore di lradizione anche
qui è di pramm€lica la legge del più forle, la lotta
per l'esislenza, e assìsliamo così alla caccia che una
mantide religiosa sferra contro isuoi deboli awer-
sari. Nolevoli i primissimi piani dell'animale, che
in certi momenli assume espressioni diabolicamente
umane.

Prezìoso docurenlo, dal punîo di vista storico, ( Un
mondo da cercare ' di Alessio Baume ( C.C. Roma ) ,
che con questo film sembra deciso, ad abbandonare il
filone delle burlelîe cinemafografiche, che lanta ri-

sonanza glÌ hanno fruîlato in quesl'ullimo luslro. Nel
( mondo da cercare , 

- 
che, slando a quello che

abbiamo vislo, rimane tulîora tale 
- 

Baume ci fa
seguire le varie fasi d,ella immersione del baliscafo

" Triesle >, idealo da August Picard, che ha rag-
giunlo la rispettabile profondità dì 3700 melri. Alla
quale profondità abbiamo modo di vedere un pdio
di inquadrature incolori, con un pesce qualsiasi, che
scodinzola per i faìti suoi. ll racconfo è nell'insieme
omogeneo, menlre il colore è in vari punli scadente.
Ha riscosso il primo premio della calcgoria ( scien-
lifici ,.

Un cenno particolar3 meriîa " Compianto sul Cfi-
sfa morlo, di Fabio Medini (C.C. Ferrara), abile ri-
coslruzione della scena dl dolore di Gesù deposto
dalla croce, otlenula mercé il xpienle impiego di
primi e primissimi piani e di particolari, monlati col
voluto senso del rilmo incdlzanle. ll film raggiunge
abilmenle lo scopo di vivificare delle semplici sta-
tue di legno, grazie sopratlutlo ad indovinali scorci
e a slud:ate inquadralure di parlicolare suggestivita.

Riporliamo ora qui di seguilo un gruppetlo di li-
toli aoparlenenfi ad alfreîtanîi documenlari, che riu-
niamo soiîo !a comune égida dell'. ottima idea r, ma
che classifichiamo nelìo schedario della mediocrità
il quale è un po'come il timbro del cineamatore.
Nel dareia precedenza ai giovani, come usa nel nau-
fragio di una ndve, iniziamo col film del dicianno-
venne Giuseppe Prasfaro ( ll circo " (C.C. Pisa), chia-
ra evocazione del tristo mondo dei giocolieri e deí
salîìmbanchi dei baracconi di provincia; c Camionisii r
di Carlo Millosky (C.C. Firenze), sloria un taniino
forfettaria del difficile e ingralo mestiere del con-
duttore di Camion; . Praglia ' di Alberto Nascimben
(C.C. Treviso), inlenzionato a seguire le orme dello
zio Aldo, che ha debuîallo con un Ìema di mislica
ispirazione, nel quale si può scorgere un senso vivo
deil'osservazione e una lineare composlezza narra-
tiva; . Sena-Vetus r di Neri e Parenti (C.C. Siena),
storia minore di una ciîlà lurislicamente monotona e
cucindta in lutte le salse, dove per la prima volta __
se la memoria non falla 

- 
si viene a contalto col

mondo sconoscìuto dei suoi abilanti, che sla a mez-
z'aria lra il sacro e il profano; r Porlo canale r, sem-
pre di Neri e Parenli, osservazione in chiave reali-
stica della vita che si svolge ai margini di un ca-
nale di una comune citiadina; < Reslauralore rustico )
di Vincenzo Gatlì (C.C. Tigullìo), dccurafò enuncìa-
zìone di una giornala qualsiasi di un pittore, chè
allerna l'amore per il suo lavoro a quello per la
natura che lo circonda (di questo film, menlre si
deve segnalare l'assenza di un più approfondito stu-
dio d'ambiente, si può elogiare il monlaggio, la foto-
grafid in b. e n. e la sîringata sceneggiatura); n Pic-
colo panorama, di Renzo Ragazzi (C.C. Ferrara),
equivoco lenlaîivo di descrivere l'ambiente del fool-
ball come un irraggiungibile e colordlo mondo di
sognì (decisamenle sionaîi gli inserti a colori in un
film che avrebbe poluto benissimo spìegarsi 

- 
di-

versamenle realizzalo 
- 

in corrente bianconero). Ed
èncora: < Grappoli d'oro " di Elio Ciol (C.C. Udine),
" Denlro le mura ' di C. Ciocca ( C.C. Bergamo ) ,
* Frdtel lempo, di G. Sacchi (C.C. Biella), " Spet-
tacolo ìn piazza , e . I fusi orari " dì G. Mangiapelo
( C.C. F"osinone), r L'ullimo ciliegio > di G. De Piero
(C.C. Piemonte), n Sogno d'azzurro a Seslri Levanle,
di Segale e Delfino (C.C. Tigullio) e d Uomini in
cerca di anime " di Padre Berardo Gremoli, tuili di
onesta inlenzione.

Tirare le somme su queslo nono concorso è, lutto
sommdlo, compilo agévole. Restando nell'ambilo dei
documenÌari, dobbiamo consfatare che non si è avulo,
come si dice, lo < schiaffo in faccia >, ma si sono
presenlate per le príma volld a N4onlecdtini un gruq
po di opere dì suffìcìente impegno, slando a dìmo-
slrare che nel cineclub l'amore per il cinema non
viene inleso come un aleatorio fatlo esfetico, buono
per i conversari di inveîerati salolîieri, ma viene col-
tivalo, indirizzaîo, praticalo nel giuslo verso in una
conlinua evoluzione di linguaggio. Quesl'anno, sìssi-
gnori, ha vinto la mediocriîàr ma è solo una que-
stione di classifica.
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superiorità del C. C. Bergamo
L'assenza di Olbia, di Ferrara, dei nomi piÙ rap-

presentaîivi del C.C. Mi{ano, olire alla modesta par-
tecipazione di alcuni cineclubs generalmente più ag-
guerrili, come quelli del Piemonle e di Biella, quando
lasciava temere che il decimo Concorso segnasse una
batîula d'drreslo nelle progr*sive affermazioni an-
nuali del nosiro cìneama,torismo, è sfala sosliîuiîa d*
gnamente 

- 
almeno per i film del gruppo A -- dalla

presenza cor,palto, affiètalissimè, rivelaîrice del C.C.
Bergamo, che ha dalo una pralica dimoslrazìone di
ciò che può essere un Cineclub ideale, dove gli
sforzi di tulli i realizzaìori recano idenliche caralte-
rlslìche dì serielà, di alîa preparazìone lecnica e di
elevèli criteri cullurali. Se i precedenli concorsi sono
ricordati, piutioslo che con una data, con i nomi
degli autori (Buoncristiani, Livi) ed i titoli dei film
(< Piazza del Carmine r, n Visitazione r) che vi sono
affermati, quello di quesî'anno pasrerà, a buon di-
riîto, sotlo l'egida del C.C. Bergamo, anche se in
realtà ì veri trìonfaîori rispondono ai nomi di Paolo
Capoferri e di Tito Spini.

ll Capoferri, vinciîore del Gran Trofeo per il mi-
glior film o soggetto con ( Settè minuti ,, ci era
nolo ormai da diversi anni altravèrso una serie di
opere dalla lemalica sinceramenîe caîtolica, lutte assai
impegnale sul piano della esecuzione fecnica, ma a
vohe farroginose nei contenuli, che non riuscivano a
sbarazzarsi del îurlo di un tono leiierario e decla-
matorio. Furono i casi di " Ecce Lignum r e di < Prato
del Sole r. Oggi, invece. con " Seile minuti ', rima-
nendo pur ser'pre fedele ad una sana prospeîliva
cristiana, Capoferri si è liberafo di Ìutti i psanti
orpelli extracinematografici per consegnarci un rac-
conlino pervaso di afflato umano e riscaldato dalla
sola forza e plaslica evidenza delle immagini. I

( setle minuîi , del tilolo sono quelli piamente soppor-
îali da una pariorienle in una drammatica circoslanza:
la îerribile alluvione del Polesine subito dopo la rctta
di Occhiobello. La donna è sola in casa, assalita dalle
doglie, mentre il marito è andato a chiedere soc-
corso. lnîanto la furia delle acque preme alle pa-
reti e.sta invadendo l'appartamento. Dopo i selte mi-
nuii di angoscid, l'arrivo dei soccorsi ed i primi va-
giti del neonalo. ll tutlo raccontalo 

- 
dopo una

parle inlrodultiva di tono documentaristico 
- 

ad im-
magini delîaglidîe, quasi sempre soggettive ed in
movimenti combinati di carrello. Ed ogni immagine è
'densa di asp€îîazione, di fiducia, di significèlo, che
solîanlo verso la fine lrascende la composlezza del-
l'assieme.

Di . tufl'altro genere e valore il film di Spini . Ani-
ma delle cose >, che nonoslanle sia sîalo classificalo
primo della caîegoria r fanlasia r, rifiuta ogni cata-
logazione di comodo, tanîa è la singolarità dei suoi
contenuli. Dello stesso autore dpprezz€mmo, l'anno
scorso, l'op€ra prima; < Poesia ,, ma sollanto per Ia
parte relativd all'inferpretazione di alcuni versi di
Rimbaud medianle particolari di dipinii di delerminate
correnfi piìtoriche moderne. Se si assommano le
esperienze di quel film a quelle manifeslate ancor
'più chiaramenle in u Anima delle cose ', gli inleressi
di Spini risullano evidenti. La sua personalilà si è
andola formando al contafîo delle più avanzaie mani-
feslazioni della cultura e dell'arîe del nostro lempo,
e di quanlo le abbia abbracciaîe ed assimilaie il suo
film è una fedele espressione. n Anìma delle cose 'contrappone due sîagioni fondameniali dell'arle mo-
derna, la surrealisla e l'asîrafiisla; ma lo Spini non
ha inleso con questo 

- 
come invece alcuni hanno

credulo di ravvisare -" fare del surrealismo e del-
.l'asîraltismo, né îanîo meno porsi in una delle due
posizioni per criticare l'dltra: egli ha inteso sempli-
cemente spiegare il significaîo e la pofiafa delle due
'€orrenli 

- 
l'una risulîanle da una prospettiva esclusi-

vamenle sensoria e irrazionale nel comparare e or-
ganizzare in forme espressive i dari del reale, l'allra
frulio dì considerazioni matemaliche e razionali 

- 
ser-

vendosi di esemplificazioni efabora.te sulle pìù rap-
presenfative manifestazioni dei due momenli cullu-
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L959 - I soggetti: schiacciante

rali. u Anima delle cose , va ricordala, dunque, come
una delle espressionì pir) singolari del noslro cine-
omalorismo, realizzata col piùr disinvolto dominio del
mezzo cinematografico, nei suoi valori figuralivi e
r,tmici. Un ullimo plauso va all'aulore per le felicis-
sima scelfa del commenîo musicale, affidalo a due
concerti di Arnold Schoemberg per la parte surreali-
sla ed ai ( Contemporany Concepis ' di Sten Kenton
per quella astrotlisîa.

Gli altri film dell'. équipe " bergamasca non reg-
gono il confronlo con quelli di Capoferri e di Spini,
ma si raccomandano ugualmenîe almeno per l'impec-
cabililà formale. n La îela ', un 8 mm. di Domenico
Lucchetli, e " Dies lrae ,, di Giuseppe Carnazzi, en-
lrambi un pc'astrusi nei contenuîi, rivelano i loro
pregi nell'elevata qualità della fotografia ìn.,bi6nco e

quasi sempre eseguita a luce arlificiale 
-ohre che nella scelîa delle angolazioni e nella cura

del monlaggio. I due film a colori di Federico Rm-
pinì si rìallaccÌano, con buoni risultali formali. ai
ripeîuii tentetivi dell'aulore di ricercare i corrispon-
denti rilmi figuralívi di noti brani musicali: . Primi-
liva I tende a visualizzare una sinfonia di Strawin-
sky, menîre . Gìallo, si rifà ai suggerimenli delle
{ Quaflro slagioni r di Vivaldi.

Se le opinioni fin qui espresse sono concordi con
le deliberozioni della giuria, di cui pure abbiamo
faîlo parle in perfella assonanza di vedute, dello
sîessc avviso pare non siano stati molti cineamatori
presenîi a Monlecófini, i quali, la sera delle premio-
zione, hanno iribulalo la pìù larga messe di applausi
al f ilm di Nino Nadalulti ( C.C. Triesle) ( I f ralelli
Paglia r, dimosîrendo in lal modo le loro preferenze
nei riguardi di queslo film, 'che sarebbe staîo pir)
consono ad un cosiddetlo ( spirito cineamaloriale '.Diciamo subilo che non riusciamo a condividere que-
sla posizione.

Se il cineamalorismo ci interessa e ci appa'ssiona è
perché non lo consideriamo un prodotlo di cinema
inferiore; ma Io diremmo, per alcuni aspetti di ov-
via nalura, una forma di espressione addirittura più
nobile (non più arisîocralica, per cariîà). Dunque non
vediamo perché dovremmo preferire un film, sia pure
garbalo, con un'idea iniziale mollo buona, non privo
di delicate annotazioni e abbasîariza disinvolto (ri-
spelto alla media) nella costruzione narraliva, ollre
che oîtimamenle inîerpretalo, comè è €ppunio il film
di Nadalutfi, ma con quelle fratlure anche di guslo
che ne limitano la compiuta *pressione proprio per
un'incompleta formazione del regsita; ad un'opera 

-come quello di Capoferri o di Spini 
- 

senza solozio-
ne di conîinuifà nell'economia di un racconlo che
rimane coslanîemenle fedele a precisi ptesupposti tÈ
matici. Abbiamo defto ciò con tutîo il rispetto che
meriîa " I fralelli Paglia ,, comunque una delle opere
più intelligenli del Concorso e certamenie un ulîe-
riore passo avanli dell'autore di < Sposerebbe... , An-
che nello scelta del lema il Nadalutli si è mosirato
coerenle con un suo ( piccolo mondo o, riguardalo
con simpalia: la vicenda lralta di due fratelli, di
op@ste abiîudini nei rapporti con I'al1ro sesso ed
enlrar,bi dalle maniere pjultosîo rozze, nei quali si
scopre alle fine una insospelîata nobiltà d'animo. I

due affialatissimi interpreti rispondono ai nomi di
Vittorio Zurini ed Ezio Pedovani.

Nell'àmbito del film per ragazzi si è ancora una
volta affermalo Sandro Talamazzini (C.C. Cremona)
con c ll fratellino di latte , che vuole essere un in-
viîo alla libera e salubre vita della campagna. Nella
cosîruzione ìecnica e nella consequenzialilà delle si-
fuazioni il racconîa è anche pir) acceltabile del pur
lodevole . Micheljna Mangiafuoco r; ma non vi scar-
seggiano neppure le delìcale annotazioni psicologiche.
olîre alla comunicafiva simpatica dei due piccoli in-
terpreli Aîhos Ansoldi e Fulvio Beltrami.

Un caso dbl tutîo singolare, per l'eccezionale sfor-
zo produltivo che hd comportalo, è quello di u Rocce
d'agguato ), ideato, sceneggiaîo, diretlo e inlerpretato
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nel ruolo pr:ncipale da Vìtlorio Zaganellì (C.C. Roma)-
Si traita di un n weslèrn ) vero e proprio, che po-
trebbe reggere il confronlo con il prodolÎi medio ame
rìcano del qenere. Gli èmbienli tipici della praieria,
sia in inlerÀì che in eslerni, lè f:sionomie dei cow-
boys e dei pellirosse, i freneîici inseguir,sli a

cavallo e le sanguinose spara'lorie, vi sono rìprodotti
con punliqliosa fedeltà e serietà. Anche i loni e le
anqoíazionl folografiche, i lunghi e velocìssìmi car-
relli . in ferrovia ,, sono identicì agli originali. Una
copia quasi perfella, ìnsomma; ma, purîroppo, sol-
tanlo una copia-

Passando a tratÌare piu rapìdamenle deglì altri
film di qualche rilievo, ricordiamo anzitulto ( Tim ',di Cassio Pisani (C.C. Pisa), per la delicatezza del
fema affronîaîo 

- 
la sîoria d un orfanello negro,

afflitto da un complesso d'inferiorità nel rapporìare la
sua condizione a quella degli altri bambini * e per
uno squisilo gusto folografico. . La barca bianca ',di Luigi Nucci (C.C. Firenze), segna invece un passo
ìndietro rìspetîo a d Nel quadro ', dello slesso autore,
che vedemmo l'annc scorso: il soggeflo, derivalo da
un racconlo di C. Fóhley, si richiama ad un'analoga
atmosfera d'incubo; ma, nonoslanle l'efficacia dei loni
fotografici, il film non aggiunge nienîe alla prepon-
deranza del commenio parlafo. Costruiîo su una bue
na sceneggiatura e perfetlamenle equilibralo nella te
nalìtà delle riprese effetluale sia in interni che in
eslerni, risulÌa . Annuncio malrimoniale u, di Mino
Crocè ( C.C. Casale Monferralo) . Un lema analogo
(uno scherzo perpeiralo a danno di chi cerca un
compagno ad un'esislenzd di soliîudine) è lratlato,
non senza garbo, e con una cerfa sensibilità da parîe
dell'allrice Thea Parodi, in . La bolîiglia ,, di Asti-
Giovannoni-Parr,igiani (C.C. La Spezia). Dello slesso
Cineclvb può essere ricordato anche un abbaslanza
corrello, benché asîruso, . Occasione vendesi ), rea-
lizzaio da Astì-Cataldo-Falcone.

ll C.C. Milano, della cui svogliala parlecipazione
si è già trcennalo all'inizio, ha prsenfalo cinque
lavori: q L'eredilà r e " ll pericolc pubblico n. 1 u,
firmati da Claudio Secchi, sono semplicemenie ìnqua-
lificabili; menfre ( Ii Dottor Fou,, di Ascani-Limonta-
Parazzoli (lo stesso gruppo che l'anno scorso ci die-
cle . Cena per due , ), lslìmonia un notevole catlivo
Ous?o. Non rimangono che i modesti risuhali di Aldo
Bonadies con ( L'errore r e di Ferruccio Maraspin con
n Reporlage n. 2 ,, un film forse sincero ma dagli
sviluppì scarsamente òttendibili. Un po'meglio ha
faî1o il C.C. Piemoiîe, almeno con < ff larlo ' e con

1959 documentari :

L'ultimo ailo dell'incontro dì Monlecatini, il con-
vegno al cinema u Kursaal ', ci è apparso come
l'( esxtremùraîio , Cel collasso in cui è caduto il
cinsmaforismo italiano. lmmobìlismo assoluto, penu-
ria di idee fresche vivaci e coraggiose, decadimento
morale, assurdiîà delle inlenzioni slanno alla base
di iale indebolimento acuîo, che è, palologicamente
parlando, foriero di morle. Poche eccezioni 

- 
pe-

rallro non di somma levaîura 
- 

non po$ono inva-
l:dare quesîo nostro pal6e allarmismo di fronle al
graCuale, inesorabile spappolamento dei cardìni slrut-
tureli di un movlmento, fino a qualche anno fa cul-
lurèlmenle efficiente.

Quest'anno 
- 

diamone alio ai Euoncrisliani e ai
Livi, ai Dall'Ara e aì Fina, ai Monfi e ai Giansiracusa

- 
il neoschermo del rutilanîe . Kursaal ' non ha

brìllsto la miccia della < cónnonata ,. Ci ha offerto.
per conlro, una pèrata di tecnicismo maluralo, che
sla a dimostrare la monocordiciîà degli intenti pura-
menîe formalislici.

ll seltore dei documentari è stato, senza dubbio,
quello pir) ricco in falto di esempi di come r non
si deve, fare il cinema. Ma prima di dar vita a una
penoramica su le 85 pellicole partecipanti, apriamo
una parentesi su " Noa Noa,, di Tiio spini (c.c.
Bergamo), che ha suscitafo i consensi e le censure
pir) agguerriti. Un film che, in sede di valutazione

în definitiva, ci ha tenuto per ben due giorni ad unut bivio; un film che, secondo noi, ha sÉagliato con-

. Adamo ed Eva, di Berlola e Monlalcini: il primo
si affìda ad una buona trova'la comica e ad una serie
cii trucchi oltimamente eseguiti,'il secondo è abil-
mente e gusîosamente 6eguito su una serìe di vi-
qneîle umòrisliche. Scarsi risulîali, risp€llo aglì anni
Irorsi. ha offerîo anche il C.C. Biella con n Ridolini
servitore ìn casa Tapponi ,, di Giuseppe Sacchi, inter-
preialo da Febo Conti nei panni del proÌagonìsta:
il film vorrebbe essere un omaggio alla comica del
1921, confrapposîa al grossolano umorismo di oggi,'
mè il racconlo, lecnicamente ben eseguiÌo' manca te
talmenle di quelle trovate che ne avrebbero dovulo
costilu;re la ragione. ll C.C- Arezzo ( altra gloria di
lempi passaii) ha presenÌaio . Un angelo che non
può volare ,, di Silvano Mencaroni, e o Tutîa una
vita ,, di Capacci-Rogialli-Rosì: due racconti accoraîi,
ma assai ìmpacciaîi nella lecnica. Dal C.C. Senremo si
è dvulo il solo " Gli uominì vi guardano ,, di Ga-
briele Candiolo e Alfredo Modeschi, che ci ha al-
meno piacevolmente intrattenuti con uno ( skelch 'garbatamenle piccanle.

Due opere di un certo impegno sono quelle del
C.C. Mestre: " lnconlri con la poesia ", di Ruggero
D'Adamo, e o Una piccola musica,, di Giuseppe Mo-
reschi. ll primo è ìl miglior film " di fanÌasia r dopo
quelli presentali dal C.C. Bergamo: l'aufore vi ha
esp:esso alcune divagazioni ispirategli dai versì di
una poesia di lngaretli. Nel secondo, una sover-
chia lenîezza è qua e là riscallafa da alcune inîui-
zioni, benché la loro malrice vada ricercata nei film
di Anlorrioni. Di lenfezza narraliva, ollre che di una
cerla pcverlà di idee, è anche ìl caso di parlare nei
confronti di . Amara delusione ", di Annedi Delli
Zotîi (C.C. Udine), che per alîri versì, come per la
pulizia foîografica, non manca di molivi d'inte-
re55e-

lmigliori saggi di cineamatorismo meridionale ci
sono slali offerti dal C.C. Avellino con ( Qualcosa
non ci apparliene,, di Pielro Corrado ed Angelo
Gorruso, che hanno affrontato con serielà e con buoni
risultaîi fcrmali il tema dell'eulanasia, e dal C.C. Sa-
lerno con < ll manlello ", di lgnazio Rossi, che ha
riîrallalo, con maggiore fedelrà al racconlo originale
di Dino Buzzati, l'identico soggeîîo de " ll compa-
gno di viaggio ', re3lizzalo l'anno scorso dal mila-
nese Marazzi.

Per lutto irimanenti film il giudizio è sumulalivo:
mancanza dei minimi requisiti tecnici o tolale assenza
di idee.

LEONARDO AUÍERA

Giuria al bivio
corso: avrebbe meritalo, infatli, la ribaha di una
manifestazione più qualificata 

- 
poni caso Venezia

- 
ai fini di una divulgazione nelle sale di pub-

blico spellacolo (a quesîo proposilo consigliamo al
simpalico Spìni di parîeciparvi). . Noa Noa,, come
dicevamo ci ha messo in serio imbarazzo, non sul
fatto se mèritava o meno il massimo riconoscimento,
quanto se preferirlo a uno dei due u ex-aequo , pro-
prio perché èppartenenii a quel cinema tradizional-
menle cineamòforistìco che si è volulo sempre in-
coraggiare: un cinema fatlo di ricerca, di indagine,
din inîrospeziane sugli aspetli più veri, reali, sati-
rici o drammatici, comunquè gonuini de ll'uomo e delle
sue condízioni. Un cinma sopratlutîo non raflazzo-
nalo, non conformisfa, alieno dal riprodurre schemi
usuali di un professionismo tarato dall'ipocrisia e
dall'ingordigia del tempo. " La nave dei sogni , e
r Un paege che muore ' avevano, chi più chi meno,
i requisiti in questo senso: ha tutfavia vinto, direi
lealmenîe, un dwumenlario d'arle ( facilmenle sposto
all'esca del conformismo) che è riuscito a consegnarci
una composizione cinematografica di eccezionale valore
i I lustralivo.

Con vqa lecnica scaltra, interprefativa, indubbia-
menle funzionale, l'autore affronta la revisione di un
gruppo di îele maggiormenle significative e frava-
gliate del grande arîisla francese Poul Gauquin, sot-
lilineala da un commento parlalo (ìn prima persona)
ricavalo da brani dj lettere inviate da Gauguin al suo
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amico spiriluale George Daniel de Monfreid Le sof-
ferenze fisiche e I'agónia morale del Pitlore prendono
corporeo significalo nelle figure selvaggie e dramma-
tiche deglt indigeni di Tahiti, sullo sfondo di una na-
"tura belllssir,a, inlerprelaîe da un riîmo narraÎivo in-
tenso e suggesiico, Ma la vera bellezza di quesl'opera
(che, forse, a molîi è pdssala inosservafa) sta nel
faflo che Spini è riuscito a comporre, con i dipìnti
e le confessioni di Gauguin, una sorla di carrellata
aufocritica di sorprendenîe valore umano. Ed è so-
prafluilo per queslo che Monlecatini lo ha laureaio

" primo della classe,.
Renato Massìa, aulore di . La nave dei sogni ,

(C.C. Piemonte), è un alîro ragazzo da lener d'oc-
chio. Già con { Briccola 1'l 5 r diede motivo di atîi-
rare l'alten2ione su di sé, ma col film di quest'anno
ha deîto chiaramente le sue possibililà. e La nave
dei sogni , coglie l'aspetto sociale degli abilanti del-
l'lsola d'Elba, inlessendo con delicata efficacia un
piccolo arco narralivo sulla v;ta' di uno scalpellino,
che scgna d'evadere da una lerra povera e ingrata.
Montaggio punluale, inquddrature composle, fologrè-
fia ariosa e musica " ad hoc , 

- 
che assume un

particolare valore funzionale dove è descrilla la falica
dell'uomo che tamburella di colpi il granito 

- 
fanno

del film un'opera complefa, riusciia, inlonata alle
esigenze di quel cinema che poc'anzi ricordavamo.
Ci piace soîlolineare inoltre che, dal punto di vista
musicale, < La nave dei sogni u merila senza dubbio
il prir,alo (per la cronaca, si lralla di due esecuzioni
di lazz moderno eseguife dal complesso del balferi-
sla Cico Hamilton). Le possibilità espressive di queslo
genere di musica sono sîòte pir) volte indicdte in que-
sta sede dal nostro Biamonte; îultavia, i cineèmalori
conlinuano imperierriîi a macinare dischi di " Bassa
mared >, di r Moldava r, di . Concerto di Varsavia r
e sìmili. Ciò dimostra quanîo sia pericoloso consen-
lire a cerli individui l'uso indiscriminafo della mac-
china da ripresa. Una maggiore regolamenÌazione, alfa
stregua delle armi da fuoco e degli stupefacenii, non
guasterebbe!

u Un paese che muore r di G. Belluzzi (C.C. Trie-
sie ) af f ronta un lema dwisamente nuovo per i ci-
neamatori: il film-inchiesla (da colîivare con una cetlè
serielà, per le possibìlità di piazzamento alla lele-
visione). La vicenda prende le moss6 dalla morie
di una, donna perita nel crollo della sua misera casa,
snodandosi via via sulle condizioni ambientali ed eco-
nomiche di Schieraneo, un piccolo paesino tagliato
fuori dal mondo. Molîo belle le sequenze che col-
gono gli abitanii (20 persone anziane che si dibal-
tono in una esislenza vuola e senza fempo) nei
loro quotidiani afleggiamenti, e quella del prele che
bmedice la salma. Al film vanno impulate una esu-
beranza di defiagli e molte ripelizioni (vedi il letto
sfasciafo, lo specchio rollo, il veslilo ancora appeso
e la serie di catenacci e di interni delle case), che
hanno cosîituito, in fondo, il principale motivo di
< handicap ' per un migliore pìazzamenlo. Foîografia
e commenîo, perfetamenle rispondenti.

Carlo Giovannoni (C.C. La Spezia) ha, pralica-
menle, avuto la fortuna di íotografare bene < Un eî-
taro di r,are,, ove si narra della colîura del milile.
ll Kodachrome è qui usato con presligiosa vivacilà,
riuscendo a dare € un racconlo sconclusionafo una
suggest:va bellezza. Molîo buone le riprese subacquee,
inleressanti le varìe fasi di lavorazione nel vivaìo.
ll commento e il montaggio sono complelamente da
rifare. elìminando possibilmente un terzo del ma-
'le ria le.

r Fenomeni carsici ' di Geolti-Joss-Osbat (C.C.
Gorizia) è un preciso lavoro di indagine scientìfica
sulle origini sommerse delle moniagne, con accennì
ai mutamenti che subiscono nei secoli. Racconlaîo
con efficacia didaliica, che denola un'àdeguatè cono-
scenza della maferia, il film scorre pulito dal princi-
pio alla fine, ll colore non è tutlavia coerenîe.

Candiolo e Moreschi (C.C. Sanremo) si sono rive-
laîi in più' occasioni una coppia ben affiatata: lo
hanno confermeto quest'anno con ( Antìco franfoio >.
ll titolo dice di cosa si lrafta. Possiatro aggiungere
che la maleria a disposìzione è sîa1a îraîÌala con
buona elaborazione del mezzo cinemalografico: foto-
grafia funzionale, monlaggio sciolto e prezioso, ritmo

progressivo. Una migliore resta della falica dell'uomo,
impegnato con la rudimentafe attrezzaîura, avrebbe
compensalo meglio l'opera dei cineamalori sanremsi'
Ma a volte le diff icollà di realizzazione ( come in
quesîo caso) finiscono per dvere la loro negativa in-
f I uenza.

L'affascinante sporl della monldgna è serviîo da
lema a Piero Nava (C.C. Bergamo) per il suo . La

muraglia pìù bella r. Considerando le difficollà in
cui ci si lrova a 3 mila e oltre melri di altezza,
col respiro affannoso, in bilico sulle rocce o aggraF
pati come ragni a una pareîe di 5" grado, il film ha
il pregio dì manfenere un'unilà di racconto lodevo-
lissima. Manca al colore la variefà dei toni, ma l'in-
convenienîe è dovuîo all'altezza. Unico appunto da
muovere è l'uso poco opporluno di un commento con
musicò sacra. Se l'inlenzione dell'autore è come pen-
siamo noi, possiamo dire che awicinarsi a Dio in
quel modo non è né pir) né meno cristiano di lanle
allre cose. ln caso contrario...

. Piccole siazioni ) di Baloni-Bianciardi (C.C. Sie-
na) ha vinîo il premio per la migliore idea. Ottimo
spunto, infafii, aver coilo l'aîmosfera tipica in cui si
muovono quei supersiiti trenini a carbone che colle-
gano i piccoli cenîri. ll difetto principale del film
sta in cerle prolissilà di gusto didascalico e nell'aver
tralfalo con superficialilà gli aspelîi pi') genuini delle
stazioncine. ll monîaggio, non sempre punîuale, con-
tribuisce a creare un po'di confusione. Resta co-
r,unque un lavoro decenie, da incoraggiare verso un
più approfondito uso della sceneggiaîura.

Giorgio Monli ( C.C. Treviso ) è dawero ineau-
ribile con i suoi viaggi in lndia (corre voce che
dal prossimo anno comincerà una seria sulla Russia:
evviva la Russia!). Pensafe però quale conlribulo ap
porla questo inveteraîo cineamatore nella conoscenza
di luoghi e di popoli senza dubbio inleressanli.
Quesl'anno Monti ci ha illustrato, con . Dal Gange
all'Himalaja, ", l'ennsimo aspeito folklorislico di quel-
le genli. E lo hd fallo piuîloslo bene. Cèrle baîlute
di spiriîo dozzinafe e il colore invalidalo da una
stampa difelfosa, hanno cagionato in parle la medie
cre valulazione.

Sullo stesso piano di validità turistica possiamo
mettere ( Hamara Desch " di Padre Bernardo Gremoli
(C.C- Firenze), con pres'a poco gli sfessi inconve-
nienti del primo. Di parlicolare interesse, in queslo
ullimo, la cosîruzione delle case, della casla meno
agiata, e la cremazione dei cadaveri. Facciamo no-
lare a Padre Gremoli che se avesse sapienlemente
sfrullèto quest; due episodi, avrebbe certamffile detto
qualcosa di nuovo e dì valido.

Eccellente dal punlo di vista arlislico . Mirjàm ,,
di Fonlanae Rampini (C.C. Bergamo). Preziosi basso-
rilievi in legno, custodili nel Museo civico di Lodi,
servono da spunîo èi cineamalori bergamaschì per
raccontarci, sulla base di alcuni tesli tralli dal Van-
gelo apòcrifo, la storia divinamente ferrena della Ma-
dre di Ges,). ll tuîlo sottolinealo da appropriale mu-
siche del sec. XV. Avrebbe giovato una scelîa più
accurèta delle inquadralure e un monîaggio pit) ido-
neo al racconto. Altro lavoro d'arle (ma i cineama-
lori perché non lasciano fare quesle cose ai profes-
sion sti?) ce lo ha offerto la coppia Zambrano-Ribet
con .Jean Steen pittore" (C.C. Piemonte). ll film
è condotîo sullò falsarìga del pir) scialbo conformi-
smo, con l'aggravdnte di poverîà narraliva, special-
menle di primi piani, che ne inficia la realizzazione.
ll colore è in fondo la cosa migliore, che rievoca con
sorprendenle aulenîicità i paesaggi olandesi.

Una delle idee più felici, faliasi luce in mezzo alla
congèrÍe di baggianale, è il documentario di Giuseppe
Recchia " Terrore a cento lire" (C.C. Piacenza), im-
pernìato sulla lelîeraîura cosiddeîta < gialla ,. La bon-
tà deìl'argomento è smÌnuiîa però dalla qediocre re-
lizzazione e dal finèle semplicemente grollesco (il
personaggia del cronista che ci conduce aitraverso la
inchiesla, vestito da gangsler europeizzalo e con un
Thompson in braccio 

- 
arma in dolazione all'Esercito

iraliano 
- 

che si accascia comicamenle a lerra). Pec-
cato: una occasione veramenle mancaîa.

" Espiorazione r di Valesio e r Soccorso Alpino ,
di Oldanì (C.C. Piemonte)r possono essere collocafi
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1960 I soggetti : qualità e antinflazionismo

sollo i comuni denominatori: scioltezza di racconlo,
pulizia îecnica, evidenle conoscenza della maleria
sufficienlemenle dignitosi. Qualche orrore (pardon, er-
rore) dì monlaggio, e la mancanza di porre l'accenîo
su cerfe siluazioni sono saltali subito agli occhì; mal-
grado ciò, sarebbe una grande consolazione vedere
la maggioranza lavorare col meîro di misura di que-
sle due giovani promesse-

Un altro gruppetlo di fìtoli: . Sui fondi marini r
di Farneti (Livorno), < lridea > di Savoìa (Udine),
r Tempo d'aulunno > di Galli (Tigullio), c lncanlo
bìanco " di Seguini (Udine) a cui non si può muo-
vere che appunti di caraîtere generale, proprio per

la loro mediocrità, vuoi d'ispirazìone, vuoi di rea-
lizzazîone. ln verilà, altri due film 

- 
con cui chiu-

diamo la lisla di quelli che hanno merilaÌo fino al
diploma di 3" grado 

- 
merilerebbero di esservi in-

clusi: ma abbiano volufo dislanziarli perché, pur non
raggiungendo particolari significati, hanno affrontato
un Ìema mói sfrullaîo prima d'ora: l: lavorazione del-
l'ardesia, da cui si ricavano Ìaslrelle per 'ricoprìre
tetti, lav€gne e preziose ìncisìoni decorative. I film
sono ( Pietra nerò , di Gh gliazza (Bergamo) e

" L'ardesia in Liguria r di Primi-Sol:ri (Tigullio).
ALDO SERIO

non realizzabile, ma alle funghe l'espediente Wzza
di frode e infirma la eco del concorso sîesso. E' im-
portante, quindi, additare alla massa ancora incapace
di uscire dalla pasfoia del dileitanlismo concepilo co-
me ulilizzazìone del lempo libero 

- 
cioè come incul-

tura 
- 

quali siano gli esempì da seguìre. La qual
cosa è fattibile unicamente sulla ribalta del Kursaal.

Quest'anno, l'impegno dimostrafo da un folto grup
po cli autori ha permesso di stabilire le possibilìtà di
un cineamatorismo 

- 
ollre che appassionato 

- 
so-

prallullo inlelligenle. Poiché la passione, ne siamo
più che convinti, std a capo di ogni film; fino al-
l'ultimo in classifica; ma quando questa non si spasa
con l'ingegno, i risullali sono di cerîo mediocrÍ e
spesso disaslrosi. Quanti cineamatorì, nelì'àmbito dei
propri club, si pongono problemi ieorici e arricchi-
scono le proprie cognizioni di sîoria del cinema?
Hanno mai visto Flaherty i carlolinisîì del documenta-
rio? Si sono mai posli inlerrogafivi di caraîtere este-
lìco, in merito alle opere di un Clair o di un Chaplin,
i lautori dì un lirismo cinematografico da dopolavoro?
E gli studi di linguaggio cinematografico e di mon-
taggio, effettuali da Pudovkin e da Eisenslein. han-
no mai îrovalo piena applicazione? ln alcuni casi,
certa sì. Ma è une minoranza' che non consente dn-
cora alla FEDIC 

- 
ovvero ai cìneamalori 

- 
di sven-

lolare il vessillo della cultura. Tuîlavia, non è deîto
che col lempo, perfezionando la propria siruîturazione,
la federazione non pensi a creare una cineteca di
" classici ) allo scopo di sollecitare dal cenlro gli
inleressi cufturdli della periferia,

E passiamo senz'allro a Tilo Spini, trionfatore di
questa undecima manifestazione. Ciò che ci ha mag-
giormente colpilo del simpatico cìne€malore di Berga-
mo è la grande commozione che egli prova di fronfe
al proprio lavoro, l'ansia di esprimere chiaramenîe i
suoi assillanti r perché ,. Nel giudicare " Pensieri sul-
l'abisso r opera r mcezionale r, riieniamo che non
si è affallo esageralo, poiché solo una personalità
irrequiefa ed eccezionalmenle preparata, amorevol-
mente disposta verso i suo'rt simili e coscienfe del mo-
menlo morale e spirituole e arlisîico che il mondo sla
vivendo, poîevè amalgamóre un aulentico dfio di fede
nell'uomo di domoni, evocando con spielala analisi
slorico le scelìeralezze di cui ci siamo sin qui mac-
chiali. Dal punlo dì vista morale la lezione di Spini
è efficacissima, molto di più di quanto sappiano fare
i professionisti del ( messaggio di pace ". Oal lato
slreltamente cinematografico si potrebbero muovere
appunii di monlaggio e di inquadrature mal compo-
sie, ma ciò significherebbe esasperare il senso della
crilica. ( Pìensieri sull'abisso ,, per nostro conîo. va
bene cosÌ com'è stalo concepito, e sarebbe una pre-
ziosa esperienza per molti cineasli prenderne visione.

Altro cineamdtore dalla personalità sensibilissima è
Paolo Capoferri (indubbìamente dev'essere Bergamo,
come citîà artisticamenle affascìnante, dd esercilare in-
flussi esletici). tl giganlesco Presidente bergamasco
merita innanzitutto una lode per come riesce a le-
nere uniii i soci del cineclub. oggi certamente il piùr
ailrezzèlo e aîtivo dei 92 federati. Capoferri è da
qualche anno che dimoslra di guardare al cinema con
propositi decisamenle cailolici. Le sue slorie, in fondo,

L'Xl Concorso di Monlecalini passerà alla sîoria fra
quelli sin qui effelluati come il pir) fecondo in fatÌo
di prcduzioni impegnale nella ricerca di spunti- e di
lemi originali. Fin dallo scorso anno si era notaîo un
cerlo òpprofondimento del carattere sperimentale del
cinema d'amalore 

- 
di cui Spini rimane I'esponenle

pìù autorevole 
- 

ma la serietà d'impostazione dimo-
slrdfa quest'anno da almeno una veniina di autori
ci dutorizzò a sospeltare una svolto decisìva nello con-
cezione tipicamenîe dilellanlistico di questo cinema
amalo e sofferto, gelosamenfe esercìlalo e non com-
missionaio. Anche la culiura, quella Cultura lanlo in-
vocaîa ma quanlo poco rispellata dagli obiet'livi delle
cìnecamere, riesce faticosamente ad alfacciarsi in spo-
radici scorci di pellicola dopo undìcì annì di produ-
zione. Ma I'evoluzione di lu'tlo l'apparaîo cìnemato-
risfico ci sembra abbastanza bene awiola, per cui non
resla che concedere tempo e fiducia.

A qveslo pvnîo dovremmo parlare di giurie, ma
ragioni di opportunilà ci ìmpediscono di farlo. E'or-
mai chiaro, comunque, che la composizione ideale del
consesso giudÌcanle del concorso di Monlecalini sìa
quella di crilici cinematografici, specializzati per îutto
il resto dell'anno a giudicare film. L'epopea dei fiori
e delle liete vacanze è tramonlala: l'aspirazione della
massa deì cineamatorì italianì è di inserìrsi nell'iter
della cultura conlemporanea. La FEDIC può faciliîare
lale aspirazione perfezionando il pur oîlìmo schiera-
menîo organizzaîivo della propria manifeslazione. Sa-
rebbe lempo, innanzitulto, di fornare alla giuria unica,
anche perché lo speftro dei 200 film sembra defini-
tivamenle scomparso. Con Domenico Meccoli a capo

- 
che senza dubbio ha costituilo un punto di con-

latîo nofevole tra l'incallito perilo della critico pro-
fessionale e il mondo affascinante degli amanti del-
l'arte filmica 

- 
per l'anno prossimo iresponsabili

della Federazione polrebbero punlare su sei giornalisti
cinematografici cui non faccia paura lavorare sodo,
anficipando mògari di qualche giorno le proìezioni per
una sola giuria,

I vantaggi che deriverebbero da una modifica di
lal genere sono facilmenle immaginabili: uniformÌlà
di giudizio per lutli i film, riduzione dell'apparato tec-
nico (schermi, proieftori, magnelofoni ecc.), elimina-
zione di alcuni premi uff iciali doppi ( migliore ide,
n'iglior colore e miglior bianco e nero), restaurazione
del Trofeo da aflrìbuirsi al miglìor film in senso as-
solulo, agevolazione nel giudicare il miglìor Cineclub,
indipendentemente dal punteggio oîtenuio dai film.
Pochi accorgimenfi, insomma, che eleverebbero Monl+
catini su un piano di maggiore qualificazione.

D'altronde, la poliiica dell'anliflazionismo è sîata
applicata Ein da quesi anno (due premi ufficiali non
atlribuiti, tre soli diplomi di primo grado, 18 f ilm
premidti su 80), con lo scopo preciso di incorag-
giare sollanto i meriîevoli. A noi sembra che una
condotta di îal genere sia la più idonea ad arginare
l'affluenza di filmaglia che, menlre viene imputaÌè
alla scarsa severiîà dei preidenti di cineclub. d'al-
tro canîo viene alimentata col paternalistico concello
del ( lenlarlivo r per le ossa. E' comprensÌbile che
alcuni cineamalori rappezzino qudlche melro di pelli-
cola per parltripare all'inconlro annuale, allrimenli

I

_i

32



di rea-
ui chiG
fino al

nrvi ir
pur non
ffronîato
me del-
ricoprire

I film
rmo) e
lio),
:ilo

ìo

> p)44
E' in

ircpace
oito cG
e incul-
[a qual
rmal.
o grup-
)iliîà di

r siamo
fino al-
;i sposa
liocri e
)iîo dei
arricchi-
cinema?
umenla-
re eslÈ
3haplin.
rlavoro?
li mon-
n, han-
ri casi.
nie an-
li sven-
è detlo
aione,
16a di
rtro gli

tore di
a mag-
Berga-
fronie

rente i
eri sul-
E non
enalità
pfryol-
fel me
ndo sia
di fede
analisi

ri mac-
li Spini
no fare
lal lalo
ìuovere
compG
c della
llo, va
ìa pre-
visione.
sima è
)fgamo,
lare in-
pmasco

ate
il piìr
èda

ma con
fondo,

non rispecchiano che il suo animo di fervenle praÌi-
canfe, il quale rimelle alla pieîà di Dio le azioni del-
l'uomo. Anche in questo u Casello 11.090 , eEli, no-
bìlitando il suo protagonista (il quale, poi, ha vera-
mente vìssufo l'epìsodio) con un atîo di supremo
sacrificio, non può che atlribuire all'intervento divino
Ia salvezza della bambina tra le rolaie del lreno. ll
film è slalo premiato per il monlaggio e il sonoro;
per essere.caduto nel finale (un po' troppo ad ef-
fetto) s'è giocato la regia. Peccato: poiché Capoferri
ha superalo con queslo film persino < Selte minuli r
(almeno lino al crak finale), e l'essersi piazzalo
quarto non deve demoralizzarlo, proprio per la ragio-
ne che a Montecatini non s'era mai avuta una messe
di opere ianlo impegnate.

Con u Sorlilegio , (che ci sembra tanlo più valido
in quanlo realizzalo col concetlo di aperla collabo-
razlone da quaftro cineamatori) il Cineclub Vigeva-
no è salito di coìpo fra quelli piùr interessanli e pre-
parati d'ltalia. Dopo quella di Bergamo, l'équipe di
Vigevano è senza dubbio la più ammirevole: neanche
in via riservala, infaiîi, hanno rotlo il silenzio sul
nome del regista effeltivo del film 

- 
poiché la

mano decisa di una squisita personalilà di narratore
è risconlrabile dall'inizio alla fine. Dopo il film di
Spini, . Sorlilegio u è indubbiamente l'opera che è
stald cdpace di crearci un'emozione nuova, magica,
di lotale abbandono. La forza delle immaqini, tenuîe
a mezz'aria fra la realtà e la fanlasia grazie all'ec-
cezionale perizia dell'ooeratore (pardon, degli opera-
tori), ci fanno rivivere in luîta la sua affascinanfe fra-
gicità, frasferilo ai nostri giorni, il pccalo origìnale.
La ricchezza di suspence nella sequenza del bosco,
rn cui il richiamo della carne sì ímpddronisce lo-
talmenle della fanciulla (mai l'uso del pancinor ci è
apparso tanlo equilibrato come in questo caso), l'uso
eccellente del commenlo musicale (ricavato dal pre-
sligioso c Dafne e Cloe r di Ravel e dal o Vertigo "del film a La donna che visse due volte>), la com-
posizione delle inquadraiure mai preziose ma sem-
pre in funzione dell'economia del racconfo, pongono
quesl'opera sul pÌano di quel cineamatorismo " idea-
le >, nuovo, schivo del conformismo, che si è sem-
pre predicato e che pochissimi hanno percepito. At-
tendiamo i cineamatori di Vigevano il prossimo anno,
con l'augurio cii poter vedere impegnala la fresca re-
citazione della bravissima lnes Marenghi, senza della
quale ( Sortilegio " non ci avrebbe cerlamenie con-
vinlo.

L'ingresso della Resistenza nei soggelli dei cine-
amafori ha confermalo l'evoluzione cullurale in alto
nelle fila dei regisli maggiormente qualificati. Questo
anno due film hanno evocalo scorci di vita legati alla
nostra sloria più recente, la quale, oltre a non es-
sere stata ancora scrifia, è stata troppo preslo di-
menticala o, peggio, rinnegala. ll cinema professio-
nale ha dato in quesîo campo opere di notevole intÈ
resse, lul-tavia non è mai potuto andare oltre certi
limiti imposli dalla insormontabile barriera del pregiu-
dizio e del risentìmento. ll cinema d'amaîore; invece,
può sviscerare quesio < genere , (forse sconvenÌenle
e lriste a lratidre ma indubbiamente assai delicaio da
punfualizzare per le generazioni che sbocciano) nella
più assoluta iiberlà d'espressione.

Per " Primavera '45 ' non c'è molfo da dire. I I

film inizia con la eccellenle sequenza dell'imboscala
parligiana, ma poi all'allo della costruzione dell'epi-
sodio fra i due moribondi, che devrebbero rappre-
senldre l'ltalia della primavera del'45 divisa in due,
la fratlura con il più trifo e declamatorio cliché da
filodrammatica si avverte in modo faslidioso. lnlen-
diamoci: la trovata dei due che si feriscono, si rin-
tuzzano le proprie convinzioni ideologiche, e poi
muoiono, può anche essere valida come assunto fra*
tricida, ma il cinema ha certe regole insopprimibili
di sinîassi, violando le quali non è possibile coslruire

elcunché di efficace. Ed è p,roprio qui il difello mag-
giore del film: non è leggibile.

L'affialatissimo tandem Candiolo-Moreschi ha affron-
lato con ben allri presupposli Ia rievocazione di un
doloroso episodio realmenîe accadufo a Sasso di Bor-
dighera, all'epoca dell'occupazione îedesca. La peri-
zia di questi due cordìalissimi amici di Sanremo nel-
l'acioperare il mezzo cinemalografico è cosa ormai
nola. Tutîavia, non avevano mai affrontalo un soggeflo
drammafico, irto di addentellafi umani morali e slorici,
com'è questo u Uhimo giuoco r. La storia dei tre bar,-
bini che muoiono accidenlalmenîe solto le raffiche di
miîra della senlinella tedesca, dopo aver faîto esplo-
dere una bomba di carta dinanzi al comando della
Wermachî, può anche apparire semplice, senza una
posizione precisa, ma esaminando a fondo il film pos-
siede momenti di intensa. porîecipazione (in special
modo nella sequenza del r passaggio , dei messaggi
dal prete al chitarrista all'uomo col mulo, e in quella
magistrale della partìla a bocce, dove è praîicatr'enle
in ballo luîfo un momenlo psicoìogico della nostra
storia). La realizzazione di quesî'opera ci ha not+
volmenle impressionato, e come sforzo produttivo, e
come risulfato cinematografico. L'unico appunto da
fare è per il finale affreltato e per la parle centrale
diluita con esuberanza di particolari; in compenso le
eccellenli doli di regia e di unicilà narraliva di tutîo
il film lo pongono d'autorità lra le cose migliori visle
a Montecalini in undici anni di concorsi.

AlÍro pezzo di bravura, unilo questa volta ad una
realizzazione lecnica esemplare, è c L'uomo di Ronco "di Nino Rizzolti, rammaricatissimo per la quinfa posi-
zione conquislata. Il bravo Rizzoili ha torto a pren-
dersela, poiché i film precedenti al suo hanno valori
di conlenuto non sottovalulabili. ll n messaggio r del-
l'u Uomc di Ronco >, in fondo, è sì di nobilissima
concezione, tullavìa si esaurisce nei primi due mi-
nuti di proiezione per riprendersi alla fine del film,
ed è sopraltutto un ( messaggio " iecilalo in bella
pronunzia da uno speaker. La sequenza centrale del
film è un otlimo pezzo di cinema, ma decisamenle
rompe col personaggio iniziale del pdzzo, finendo
isolato e fine a se stesso.

n Ollre il torrenle >, film sociale del C.C. Bologna,
affronla un argomenlo di guerra, ambientalo lungo
la n linea gotica ,: due americani riescono a scappare
da'un cdmpo di prigionieri e cercano di rienlrare nelle
proprie linee. Diciamo subilo che il sesto posto in
classifica col premio per la migliore idea sono, forse,
riconoscimenli eccessÌvi per quesl'opera defurp€la da
un commenlo parldlo sempìicemente infantile' ma la

forza dèlla storia si basa sulla problemalica della
villà e del coraggio, rappresenlati con convinzione dai
due protdgonisti. La conclusione degli aulori è che
il coiaggio si fa vivo in noi sollanlo per la necessilà
di dimoslrare agli altri che ne possediamo. ll film
(visto con del colone nelle orecchie) si dipena ab-
baslanza bene lungo lulîo l'arco narrativo, brillando
per nolazioni psicologiche e appunli di stati d'animo
nella sequenza del campo minaio e nel finale,

Conlinuando di questo passo, fino all'80" film' ri-
schìamo di rubare spazio anche alla copertina. D'al-
tronde, omeitendo alcuni film degni, non crediamo di
far torto a nessuno. La migliore crilica che possano
ricevere film quali < Due soldi di gesso ", " La caver-
na ,, < La spìaggia r, u ln silenzio ,, " La baracca ",. Papé Satan Aleppe, e molti allri, è senz'altro quella
che può derivare dalla discussione e dall'approfondi-
menlo dei valori delle opere nell'àmbito dei cineclub,
dove è indispensabile che quesli film circolino per
uno sludio maggiormente accurato del linguaggio fil-
mislico. L'essenziale, comunque, è avere delle idee,
non sollanÌo saper racconlare o foÎografarer quesl'an-
no ce ne sono stafe di ollime, e di buone, ma anche
di presunîuose e di balsane. Ai cineamalori speîta
ora saper correggere i propri errorì, e ripetere il
tenlalivo con nuove energie.

B

il

ia

I

t

ALDO SERIO 33



le
niîi
zió
mi:
me
il
sio
not
Si
pot
pia
car
cah
ad

I

o

Lu:
po1
ra€
Na
ge:
Co

I

di

I

mo
qu
ogl
col
cor
ler
pi(
va1
cor
aîl
sic
pf!
UN
pli
l'ir
F
îatr
fr
co
di
{il
!F
vc
al
at
b(
gi
st
t'
cl
m
1U

lo
s
al
fi
la
g

îr
sl
è
e
d
p
F
d
d

1960 - I documentari :, mezzo passo

avanti e due indietro
Alla cerimonia delle premiazioni che ha concluso

I'Xl Concorso di Monlec€tini, lulti i presenli hanno po-
luto assis'tere a due fafii ollremodo inferessanti, dai
quali polranno essere lrdili ulili ammaestramenti per
una migliore organizzazione delle manifetazioni fu-
ture. Si sono pofuti conslatare, cioè. i consensi presso-
ché unanìmi lribulaii alle deliberazioni di una giuria

- 
quella per il film a soggelto 

- 
e, subilo dopo,

i dissensi fragorosi all'indirizzo dei giudizi formulali
dalla giuria per i film documenlari. Non si potrebbe
aver dvuta una migliore dimoslrazione di come deve
essere formaîa 

- 
e al lempo sîsso di come non

deve esserlo 
- 

la giurìa di un concorso di film di
amatore. Se si tiene conlo che nella Giuria A tre dei
cinque componenli rappresenfavano la crilica qualifi-
cota e che tutli e cinque avevano già una maggiore
o minore dimeslichezza con il cinema d'amafore 

-mentre nella Giuria B la crilica e l'esp€rienza spe-
cifica erano in nella minoranza 

- 
le conclusioni pos-

sono essere lralle facilmente. Nella Giuria B si è
sopratfutlo trascuralo, in definiliva, di tener prsenle
che il cineamalorismo è anche, e in primo luogo, un
faîto di cullura, e che come lale i cineamatori slessi
inlendono che esso venga valutalo.

Ma a quesîo punio è pur doveroso riconoscere che
quesl'anno, nel sellore dei documentari, il buono e
il sufficiente hanno avulo assaì scarse apparizioni, Si
sono dovuti conslatare, purfropFD, una diffusa ca-
renza di opere seriamente impegnaîe ed un frequenle
abbandono ad argomenti di nessuno o ben scarso in-
leresse. ln quei casi, poi, dove un cerlo impegno (se-
gnatamenle per un gruppo di film sull'arre) non era
mancato nell'affronîare un qualche soggetto inferes-
sanle, spesso si dava il caso che la realizzazìone lec-
nica losse dpprossimaîa ed impropria.

Pochi erano dunque i documenîari che, in una va-
lulazione complessiva dal punîo di vista dell'ímpegno
culturèle e lecnico, r,eritassero una parlicolare con-
siderazione. A noslro avviso si riducevano a cinque o
sei. Ma l'errore è sfaio nell'aver lrascuralo del tulto,
all'aìo dell'assegnazione dei premi, due o ire di
quelle cinque o sei opere che di un pir) largo im-
pegno avevano dato comunque un'indubbia lestìmo-
nianza. Bastava, insomma, tener presenli nell'atrìbu-
zione dei prmi maggiori 

- 
con discorso a p€rte per

quelli che si dislinguevano nelle sottocategorie dei
documentari scieniifici, didatlici e turislici 

- 
oltre

ai giuslamenle ma fin troppo valutali ( Sîrane va-
canze ' e " Viaggio ideale ", anche . La processio-
ne ,, < Nìrvana ) e < Gente del Nord r. Bastava gio-
slrare un po'su questi tiloli e, probabilmenle. le
reazioni che sappiamo non si sarebbero avule.

E veniamo, ora, ai singoli film.
" La preesione,, di Bettini-Gelli4sli-Buganè-Lelli

(C.C. Bologna), a noslro pdrticolarissimo avviso avreb-
be potulo meritdrsi addìrìltura il Trofeo, Non signi-
fica per quesîo 

- 
intendiamoci 

- 
che faccia gri-

dare al capolavoro. Esso, comunque, ci è sembralo il
documenfario che, piu di ogni altro presentato que
sl'anno a Montecalini, lraduce con fedeltà di immagini
l'atmosfera particolare di un avvenimenîo sia pure co-
munissimo, come esso può essere scrulalo e avverîifo
dall'occhio e dalla sensibilitè di un acuîo indagatore
che ncn si fermi alla superficìe delle cose. E, un do-
cumenîario c d'atiualilà , nel senso più elevato del
lermine; ciò che ci sembra un'esperienza luli'allro che
lrascurabile nell'ambìto del cÍneamalorismo. I cinoue
aulori del film si sono evidentemenie piazzaîi con
quatlro o cinque cineprese a 8 mm. in punti diversi di
una via di Bologna per cui stava per passdre una pro-
cessione, e di questa hanno ripreso, con abbondanza
Ci dettagli e di primi p ani, i diversi momenti: dal-
l'addobbo delle facciate e ló sìstemazione del pubblico
ai tati della via, al lento e progressivo trescoriere del-
la processione sîessa, alle manifeslazioni di omaggio
degli speltaîori, via via fino alla chiusura del coÀéo.
Ed è lutla una serie di particolari rèppresentativi, at-
tentamente seleziona+j ol fine di resîiîuirci l'immaqine
più completa dell'avvenimento e dei suoi riflessi uia-

ni, Ben curato anche nella colonna sonora, il docu-
menîario ha rivelalo nei suoi autori un'indubbia sen-
sibilità.

l riconoscimenli maggiwi della G uria sono andaii,
invece, a " Strane vacanze r, di Vilîorio Valesio
(C.C. Torino), che ci ha fallo assistere a lutte le fasi
di una spedizione spelmlogica, eseguita col concorso
di un reparto di alpini, dalla base di partenza fino
alla bocca del profondo anfra'llo da esplora,re. ll lungo
percorso seguifo dalla spedizione ha offerto al regista
e al bravo operafore frequenîi occasioni per ricreare
con abili dellagli e altenle annotazioni I'aimosfera di
un viaggio verdmenle suggestivo.

c Njrvana,, di Federico Rampini (C.C. Bergamo), è
interamente eseguito su riproduzioni dei pannellì che
adornono il lempio del Buddah di Smeraldo a Bangkok.
Vi si racconla, infalti. la versione iaìlandese della vita
del dio or.enlale, dai suoi principeschì natali alle varie
manifeslazioni asceliche, fino alla conclusiva assunzione
al sacro Nlrvana. Grazie ad una scelîa oculala delle
inquadralure e ad un armonioso montaggio, l'autore
con preciso inlenîo cullurale ci ha resì edolti nel modo
migl ore, e unico possibile per il cinema, su un argo-
menlo lantg interessanîe.

Del C.C. Bergamo è anche o Viaggio ideale ,, rea-
lizzalo da Paolo Capoferri e Sandro Da Re, olîre che
ottimamente lotogrèfato a colori da Federico Rampini,
E'un Cccumenîario quanl'altri mai accurato nelja îec-
nica 

- 
della ripresa. del montaggio, della registra-

zione sonora ma anche un caldo, pariecip€ e rive-
rente omaggio alla figura e all'aposîolafo catlolico di
Giovanni Roncalli, oggi Giovanni XXlll, rievocati atra-
verso la rdppresentazione dei luoghi del Bergamasco
che videro la sua giovinezza.

Per realizzare u Gente del Nord " con preciso e lo-
devole inienlo di rappresenfare una real.tà sociale del
nosiro Paese, il padovano Antonio Lenzoni si è tra-
sferilo a Cimolais, un paesino dell'aho Friuli che dif-
ficilmente poirà divenire meta turisiica. Gli abitanti vi
usano ancora mezzi primìtivi di lavoro, le donne scen-
dono a valle, per vendere oggetîi di legno intagliato,
si collivano fieno e pataîe, minatori ex emigrati-lavo-
rano ad una poverè cava di marmo; e in tuili soprav-
vive una cristana speranza di un domani mìgiiore.
Da un impegno analogo è stafo mosso Carlo Giovan-
noni (C.C. La Spezia) per punfualizzare in o Gente
nosira ,, la siîuazione sociale di una località della
LÍguria, ma è slaîo îradifo nei risuiîiati da una insuf-
ficiente preparazione tecnica.

Possiamo considerare in gruppo i documenlari sul-
l'arle, di cui questo Concorso è stato prodigo. I mi-gliori si devony ai C.C. Firenze, Viareaoio -e 

Casale
Monferrato. ( Ottone Rosai r, di Marii'lnnocenti, è
un'intelligenle analisi stilistica dell,opera del oittoreed una esauriente dìmostrazione deile raqioni' della
sua arte; . lmpressìonismo,, dello stesso ieOista fìo_
rentino,. è uno. studio originale e convincenle dei raÈporti dj una delle più luminose correnti dell,arÌe mo-
derna con altre manifestazioni dell,epoca che la vide
nascere e svilupparsi: senza qudlche forzatura e oual-chî arbiîrarietà sarebbero staie due opere esemplari.* ll gotico senese >, di Urbano Loî1i e Giovanni pa-
renti, dà un quadro completo ed organico di tuttele manifestazioni dell'orte gotìca in ierra dì Siena:
dall'archifeîfura di San Galgairo e del Duomo uttu .irJ-tura e alla pittura, quesl'ultìmó lrattata con fedelis-
simi colori.

" Canina, Architefio di Principi n, di Giorgìo Carfì,illustra invece la colossale attività archeoloiica del-
l'drchileilo nrcclassico Luigi Canina: Ia t*nta delle
rìprese è alquanto approssimata, ma non così l,im_
pegno d-i..siluare nella giusta luce l,appassionato lavorodi un illustre cultore della civiltà classica. Ad al_cune belle tesîimonianze dell,arte classica nel mez_
zogiorno d'llalia ha.nno dedicalo i loro documenlarii Cine-club meridionali di Salerno e di Torre An-
nunziata. I lemi lrdlfati erano più usuali, îanto che sí
sono avuli due " Poseidonia ,, entrambi realizzali con
correllezza formale; benché nell,inwitabìle confronlo
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le nostre preferenze siano andale a quello del- saler-
nitano Francesco D'Agoslino. ll C.C. Torre Annun-
ziata si è meglio distiÉto, per contro, con ( Villa dei
misteri ' di óaetano Sennino, aulore anche di un
meticoloso film scienlifico su r La visfa ,. Chiudono
il gruppo dei film sull'arte due racconli della Pas-
sioÀe àffidati alla piîlura: " Lauda ,, per cui Bru-
n'ori'Ristori-Pisani-soldani (C.C. Pisa) si sono avval-
si di un buon montaEgio, illuslra i versi di Jaco-
mne da Todi con diointi di Severini: -gnt1s .ll
Lianto ' ha sconsideraiamente indoîlo Vilforio Vac-
iari (C.C. Venezìa) ad accoslare con la pir) depr+
cabile disinvoltura illusîri opere del Due e Trecenlo
ad altre del Sei e Setlecenlo.

Nell'ambito,dei film luristici ci sono sembrati più.r

o meno sullo stesso piano di correttezza tecnica
s Ansedonia r di Baioni e Neri (C.C. Siena), " Asce-
si , di Alberto Rondoni ( C.C. Peruqi4) e c lnviîo a

Lussari n di Guido Savoia (C.C. Udine). Turistici
polrebbero essere slati consìderafi, a lulto loro van-
taggio, anche < lncanlo a San Rossore r di Giorgio
Nardi (C.C. Viareggio), che si avvale di una sug-
gestiva resa cromatica, e " Colori del Laceno u di
Corrado-Gorruso-Pennetli (CC. Avellino).

Nelle sezioni didailica e scientifica ha dalo prova
di impegno e serietà il C.C. Torino con u Gli avan-

noîti > di Mario Cesiella. < Piccola giungla " di Gior-
gio De Petro, e " ll preparatore naturalisîa r di FÚrsf
è Oldani. Vanno segnalati in modo particolare iprimi
due per l'otiima qualilà delle riprese e per l'accu-
rato commento sonoro. Ma tra i film didallici è slaio
giuslamenle premiaio u lnconlro con la luna ' di Asper-
ti e Bongiovanni (C.C. Bergamo): elementare ma esau-
rienle e bene inquadrala lezione sul nosîro salellite.
Di notevole pulizia formale è un allro documenlario
bergamasco, . Noi nella preistoria " di Tommaso Chi-
gliazza, che, a'iîraverso le riproduzioni fotografiche di
alcuni gra{iti dl tremila anni fa rinvenuti in Val Ca-
monica, inlende suggerire un racconto della preistoria
della noslra anima; non perdoniamo però all'aulore
di avercelo fatlo esporre in prima persona niente-
meno che da un uomo delle caverne di cui vedia-
mo ogni tanto le estremilà inferiori in carne ed ossa

Per finire 
- 

e prima di lasciare tullo il rsto
nel dimenticaîoio 

- 
non ci rimane che ricordare i

lodevoli progressi lecnici conseguiti dal C.C. Napoli, e
pe.r lui da Plinio Bologna, nella cosiruzione del deli-
calo racconlino < Merca'ii, mercatini, bancarelle u, e
le divagazioni di gusfo gozzaniano e decadente pro-
fuse da Vittorio Canevari (C.C. Pavia) in u Via Ugo
Foscolo "' LE.NARD. AUTERA

T96L - I soggetti: conoscertza
della propria libertà
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Una volla l'anno l'aria di Valdinievole frigge ru-
morosamente rompendo una lunga abiludine di lran-
quillilà e di silenzio. E'duranle l'ora dei cineamalori,
ogni luglio, quando i Cióeclub sono chiamati a rac-
colta per il controllo maggiore, ovvero per il Con-
corso nazionale. Anche questa volla c'è sldla alquanfa
tensione molta curiosità grande passione e qualche
piccolo lumulîo finale: segni indubbi di una già pro-
vata vitalità, cui si sia aggiungendo 

- 
sinfomo an-

cor più gradito 
- 

il travaglio di un ricambio in
allo, il quale promette di far giustizia di certi re-
sidui e di rendere giuslizia in pari tempo alla nuova
pressione innovalrice. Ma il nosfro non vuol essere
un discorso teorico né teorizzanle. Vuol lavorare sem-
plicemente sui film veduli (a soggetto soltanfo, ché
l'intenso lavoro in giurÌa non ci ha consenlilo di
seguire adeguatamenîe la categoria dei documen-
tari) postillandoli krrevemenle, raggruppandoli dove
possibile in linea, criîica, conslaiando le correnli, i
moli, le soste, i rapporli. Vi sono comunque alcune
considerazioni valide complessivamenle che ci pare
di poler fare subilo. Una riguarda la quantità dei
film presenfafi, oltre 120 per il solo gruppo sog-
'geîti; altrelîanli se non più, figuravano iscriîli alla
voce documenîario. Cifra ingenle, come si vede; ma
al cinema il numero non è quasi mai polenza. Quesla
abbondanza 

- 
non esiliamo anzi a chiamarla sovrab-

bondanza 
- 

si risolve spesso in una circoslanza ne-
galiva, è un geslo " di forza " che s'esaurisce in se
slesso. Lasciamo perdrere l'azione lutta dimostra-
tìya 

- 
e per cerli aspeli comprensibile 

- 
dei Cine

club recentissìmi, giovani, di fresca e immatura for-
mazione, che mangiano pellicola con sproposilafo en-
tusiasmo, porlano in concorso il loro meglio e il
Joro peggio pur di far sapere che esislono. ll rias-
seslamento avverrà col lempo. Ci riferiamo piutloslo
alle selezioni eccessivamenle generose di Cineclub già
fiorenli e più volte premiafi come il Bergamo, il Mi-
lano, il Piemonte. Saluiari tagli nella scelîa avrebbero
giovalo e probabilmenîe evilalo delle delusioni.

I temi (non vogliamo scrivere " i conlenuti ,): al-
lro argomen'to delicalo. L'arco delle ispirazioni è
stalo quesî'anno larghissimo, come sempre mentre
è in corso un'evoluzione colletliva. L'eco di Bergamo
evidenlemente è stata raccolla un po'dovunquè. e
di solito con favore: ma si sa che nel fervora della
polemica cerle impennate possono essere scambiate
per idee, e cerîi bersagli possono apparire più vicini
di quanîo non siano. Abbiamo leilo nelle didascalie
di testa nomi come Kafka, Vercos, Alvaro, menlre
.eminiscenze di Pavese e d'altri scriilori balugina-

vano qua e là nei titoli e nel commenlo parlato.
Fanno < conlenuto ) quesli nomi di grande portata?
Forse. Non sempre. Una coscienza dev'essere dieiro
lo spunto, un'educazione cinemalografica presie.dere
seveiamenîe al gusto leiterario. Molle volte abbiamo
riporiafo l'impreisione che l'. ingaEgio " fosse sol-
lanlo un primo schermo. un aggiornamento non an-
cora convinlo, quasi una moda da seguire in allesa
che passi: e lutto sommalo un alibi. Allre vocazio-
ni poi ci sono parse anche meno senlile, di sem-
plice suono imiîativo. Gli esperti di Montecatini co-
noscono il fenomeno: sui fìlm che hanno vinto l'anno
prima imaggiori premi fiorisce l'anno dopo punlual-
menle una piccola coda di soggetli analoghi forse
persino pir) asluli del modelìo ma certo meno sin-
ceri (Spini, Livi, Capoferri sono slati owiamenle
quest'anno i protofipi cui si è guarda'io con maggior
inleresse: in certi casi con lodevole spirifo d'emu-
lazione, allrove a freddo con calcolo). D'altronde la
opposizione a queslo cinema impegnaÎo ha trovalo a

sua volta i propri campioni. Ve ne sono e non privi
di qualilà. Ne scorgiamo anche lra iprimissimi posti
in graduatorìa. Poìché nel cineamalorismo c'è spazio
per lanti, nulla da ridire, tanlo più che niente in
iondo è immutabile e la bella fotografia può diven-
tare domani bel film. Se mai c'è da dolersi di un
alîro genere più implicifo di prolesla, quello che fa
capc àlla narraîiva retorica o peggio ad un gusto
soreoiativo e orecchialo circa i falti della moderna
.Ltt.ia ( i filmetti contro la pitîura moderna o la
musica moderna, che non mancano mai in queste
manifesîazioni). E poi, i pericoli dell'abitudine, del-
l'ideuzza cerca'ia vicino perché stanca procedere più
lonlano. Allora s'incappa nei penosi feticci del cine-
amatorismo prima maniera, isogni, ibambini, gli
animalì. I sogni specialmente, queslo lroppo facile
preteslo d'evasione verso la casualità e la pigrizia
della fanlasia. Come proponeva scherzosamenle qual-
cuno, occorrerebbe in merito uno speciale articolo di
regolamenio per i veniuri Concorsi: " Severamente
proìbito inviare sogni ,.

Per le consideraz;oni di cui sopra e per allri fatti
ancora (non ecceîfuala la conslafazione che il film
umoristico o comico è nel cineamalorismo uno dei
generi più ardui) la preferenza per il dramma è
ifala' schiacciante: in lulle le sue gamme, dal dramma
minimo, con una sola lacrima e finale rasserenato, al
dramma colleltivo, loiale, realisiico o paradossale
che fosse. Tra i primi quindici classificali, pochissi-
me le occasioni di sorriso.

Vi sarebbero ancora alfre note da aggiungere. Ad
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esempio sul diveso grado di cooperazione .nell'am-
bilo di un deferminalo film. Abbiamo vedulo nel
concorso pellicole che sono chiaramenÎe una fatica
comune, < sociale ,, alire uscile non meno chiara-
mente dalla tenacia 

- 
ma in qualche caso dall'egoi-

smo 
- 

di uno solo. Nei nomi affermati una îenden-
za al maîlatorìsir,o è innegobile. Difficile siabilire se
e quanfo sia nocivo l'isolamento. I lemperamenfi . ar-
tistici r rìchìedono una maggiore autonomia di lavoro,
ma d'alira parle è ulile ricordare che il Cineclub
adempie anche ad una funzìone di u scuola ' cinema-
toqraiica, con doveri collettivi e imprenscindibile, di-
sciplinata iniesa di gruppo. E'queslo un grave ar-
oomento pir) volte dibaltuto e che rimane fuori pur-
iroppo dàlta odierna disamina: per quanlo Montecd-
rini 'ó1, ripeliamo, l'abbia rìsollevato a più riprese.
Un ultimo rilievo 

- 
ma di cdralÎere piu che altro

oroanizzalivo 
- 

liqg61dsls$$e l'inclusione neile vd-
rìe- sottosezioni deì -singoli film inviati al concorso. E'

il Cineclub inleressaîo che designa dìretlamente le
pellicole come ( a soggetto r o t di fanlasia' o n per
raqazzi , ecc. Ma non di rado la gìuria si è trovala
alÈa1Ìo pratico di fronte a classificazioni ir,precise e
in fondo dannose per le stesse pellicole concorrenti.
Specialnenle sulla teslala . fantasia , 9li equivoci
non sono stati pochi e qualche volta, cì 5ia permes-
so dirlo, hanno ingenerato un sospello di malafede
(la sezione, evidenlemenie meno affollala di quella
dei soggetîi veri e propri, promelteva maggiorì po,s-

sibilità-d'affermazione). Né le idee sono ancora suffi-
cientemenle chiare nei cineamalori sulla diversilà 

-del:calissima 
- 

1vs film < per , ragazzi e film " con ,
ragazzi.

Saremmo lentali di fare parecchi esempi, ma pre
feriamo pósstre in rassegna l'interó elenco dei film
per manîenere la promessa fafia all'inizio.

" SOGGETTO "
Nella categoria < soggetti , lroviamo immediala-

menle il primo premio, . Pellegrinaggio, del C.C.
Avellino. E'un bello sforzo e ci ha colpito per l'in-
gegnosìtà di realìzzazione, lq severe qualìlà. tecnìche
è lo spunto. Su queslo spunfo comunque ci sarebbe
assai da disculere- Personalmenle siamo Propensi ad
apprezzarne l'indicazione morale, enlro cerli Iimili.
Ma la . validifà di conlenuto , espressdmente sot-
tolineatè dai realizzatori (che hanno distribuito a
Montecatini un elegante dépliònr sul loro film) ci
pare ancora dubbia. Non vi è lrasmissione di proble-
ma, né futio sommato d'emozione. La reallà è nella
vesle puramen'te ( moslrala ,, non nell'inÌerno delle
cose: sollo quesîo aspeîto basîerebbero poche os-
servazioni di logica comune p€r far pericolare la sto-
ria. Della quale, dìciamo di nuovo. Gorruso e Cor-
rado si sono innamoraîi a noslro avviso sopratfutlo
per le possibililà tecniche (formali) e non per le
allre argomenlazioni di cui fanno mosira nel loro fo-
glio di presenîazione.

ll C.C. Bagamo aveva ( Porenfesi r, " Libero > e
. La letîera ,. La prima è una rievocazione dramma-
lica duranle una corsa in aulo: una certa pulizia di
ripresa. La seconda nasce (consapevolmente o no) da
una battufa di un romanzo di Achille Campanile, ma
non si decide fra il lono faceto e il tono patetico.
. La leiiera ', bene slrullurala nell'esposizione, non
si slacca dal limbo delle generiche commozioni. Su
emozioni più dure ha lavoralo il C.C. Bologna con
{ Ld morle ha i tuoi occhi r, dall'intensa illlumina-
zione drammafica ma gravato dalle ambizioni lette-
rarie, e con r Ca' di Berne , episodio parligiano
asFro quanlo persuasivo, rlcco d'interessanli volli
umani e sufficienfemenfe sciolîo, salvo al finale dove
si nola qualche sciupio narrativo, Tre cosette îran-
quille annoverava Borgo a Buggiano: . Primo appun-
lamento, idillio con fiori e tiorti'
episodietlo tra padre e figlio, < L'a'ttesa ' il più do-
taio e saporoso dei tre forse lrafio da una vecchia
novella. . Parfita chiusa ' del C.C. Brescia apre la
serie dei gialli o semi-gialli a tiro rapido (quesî'an-
no il Concorso ne è sla'tg invaso: cofpa forse del
lelevisivo lenente Sheridan). Un po' di spregiudica-
lezza, ma anche un po' di gofleria, Da Firenze viene
. La rinuncia,, dodici minuti d'ingmuilà madornale;
e . Soliîudinè,, app€santilo da qualche banalilà, r'a
genîile e. accura,to. Ma il Cineclub fioreniino si ri-
preinde con . Aîto d'amore , di Luigi Nucci, toc-

€anîe nel 1ema, terso e limpidamente sceneggianto
(con qualche squilíbrio nella prima parle). c La Pas-
sione di Noslro Signore " del C.C. Frascati spiega
un'amorevole attenzione nel piccolo coro plaslico in-
fantile. Frascati poi avrà alcune punlale grottesche

- 
e il catfivo gu6to a momenti si fa sentire 

- 
con

ìl c ll luo sangue può salvare Oesmodus , e . Grand
Diverîissemenl , nella gategoria fanìasio. n Desmodus ,
serba alcune îrovate di colore, ma l'insieme è decisa-
mnte irragionevole. Tullavia il solerle Alessio Baume

- 
animdlore di enlrambi i film 

- 
si fa perdonare

gli scherzi con { Betla ha invenlato il mare r, gra-
devole gioco dì rìflessi.

Procedendo si giunge alla Spezia, dove figurano
due film di buona sfatura: ( Sleloscopio , e ( Nico-
lino n. . Sletoscopio , rinnova certi dubbi che erano
p:lemic€menie al cenlro di u Pensieri sull'abisso >, e
li sviluppa con vigore pur non possedendo la chia-
rezza dialeltica del film di Spini; " Nícolino ', scon-
nesso nella fase cenlrale dove si disperde alquanlo,
resta un saggio psicologico merilevole in cui si de
linea il primo conlafto di un barhbino col mondo
del lavoro- ll C.C. Macerata ha pr*enlalo < Pensieri r
due figure femminili a contraslo. Un po' oscuro nelle
correlazioni ma decoroso, ln forze ha concorso Mila-
no: . ll silenzio del mare > vuol essere evidenle-
menle un impegno preciso ed è stalo ridotto con
scrupolo del festo originario, sebbene ci sia parso di
scorgere qualche ammorbidimenîo rispelîo a Vercors.
nella parte di chiusura. D'allronde il fìlm non è ben
recilaîo né ben sincronizzato. il che gli è coslalo
-...- con noslro rammariCO 

- 
qualche punlO in meno

nella gradualoria. Viceversa u Caldo , appare inler-
prelato assai brillantemente, con una finilezza di
sapor felliniano in laluni personaggi. E' un film co-
sîruilo dalla sicurezza un po'osfenlala. Non pecca
comunque della prelenziosiià di ( Nebbia , film nel
quale abbiamo apprezzato solo alcuni passaggi mu-
sicali. Quanlo a " Giallo Club ', barzelletta banale,
il film si riscatia nel colore, che è ineccepibile e
fanlasioso nel rislrello gioco degli { interní !.

Mollo atleso il rilorno di Piero Livi col o Faro r
(C.C. Olbia). Non abbiamo il tempo di commentare
il film come si merilerebbe, ma lulto sommalo l'ab-
biamo îrovaîo inferiore ad alîre opere che tuîli ri-
cordiamo. Parleremo, con la slima che sempre nu-
triamo per l'uomo di . Marco del r,are,, d'un Livi
. minore ). . ll faro r è beninleso a un livello accet-
îabilissimo, ma con un che d'arlificioso, di gramo
nel soggetto che risenie di libro di leilura scolàstico.

Assai laborioso il C.C. Padova ma i risultaîi non
sempre corrispondono alla buona volonÌà. " L'uomo
con ld valigia > è un infortunio da dimenticare. ln-
vece ( Terre cofle ,, semi-documenlario, aDoare oen-
tile e abbastanza fresco mentre ( Solitudine , è" un
suggesîivo sludio di caratlere, sorreiîo anche da
una adeguala inlerpretazione (sirascica un poco al
finale, o per dirla com'è stato detto in sala di proie-
zione o non f inisce mai di f inire , ). Al Sud eèco il
C.C. Palermo con r I rozzi ' melodrammaticamente
greve e r Roulelte russa ' discrelo sercizio di r su-
spence , ben teso fino in fondo. Non mollo ha of-
ferto il C.C. Pavia: n La fermata r è noioso, < L,ido-
lo , vuol essere unè battula comica ma si scioolie in
lenlezza, n Porta Palacense ) è una divagante- fumi-
s'reria. lnut,le e fragile r La gabbielra , dél C.C. pe-
saro, con i soliîi bambini e le inevitabili buone
azioni a carattere dimostralivo. Bambini ancora inr Pinocchio e io r del C.C. Pescia, di ben scarso va-
lore, e giovinastri mal cresciuti in < Gli ultimi ted_
dy r della slessa localilà: film lungo, sliracchialo,
inegualmenle dislribuito.

r ll ricordo, del C.C. Piemonte-Torino ha rioor-
talo un premio lusinghiero. E, aîtribuito soorattutfo
ai suoi pregi fotografici innegabili e di rara ele-
ganza. Non possiamo tuttavia esimerci dall,osservare
che in questi pregi la bontà del film comincia e fi_
nisce: e che anche il îenue soggelto risulla palese-
mentè ,piegaîo e subordinafo àlle sîretîe esigenze
folografiche.

ll C.C. Pietrasanta conta dei buoni elementi afproprio.altivo. Gli è andato quesio anno il premio
per il documenîa,rio. Nel soggétto è rimasîo ai toni
minori: noi confessiarc di piéferire tra i suoi film il
grazioso < Mirella, con una piccola altrice molto
espressiva. Tra gli allri, r Ah, quesîi uomini r è un30



giochèiîo con qualche virluosismo lecnico ma fon-
damentalmenle povero; d Due lupi di mare " è spi-
glialo sa cercare e risolvere alcune difficolîà ma
rimanè priva di vero mortente; . All'ullimo minuto,
compone il consuelo binomio cani-bar,bini; " ll sole
rilorna domani , ricama laboriosamenle sulla vita dei
<irchi. Modeslissimo (uno dei film piu pesanti e ri-
gidi dell'intera rassegna) è . Dove svenfola la ban-
diera, di Pinerolo, olrcgrafia violenta nei colori e
slavaîa nel commenfo. Vero è che il Cineclub piemon-
lese fa le proprie ven'delfe nell'animazione con
< Historia de la rola r, dalle garbale trovafe dina-
miche.

Proposlo dal C.C. Rapallo, . Una parîila a carle ):
studio di volfi. Non mancano le slegaiure. Eslrma-
mente versatile Reggio Emilia, che infilè uno sull'alîro
o ll mosfro, giallo all'americana (debolissimo nella
recilazione e nell'ambienle) < Dalle 7 alle 7,, uno
scherzelfo senza passione; r Soli ", ingenuo sogno
faroviario, u ll ricallo,, complicato umorismo truc-
calo da poliziesco e persìno . lclillio al mare > su un
fuiuro fuslo treenne che guala le coelanee al mare
tenendo in colonna sonora appropriali discorsi con un
calore quasi alla Brancali. Cosa diverrà da grande?

Roma ha un q ldillio romdno ', ossia und passeg-
giafa ìn accenli quasi da documenfario, con finale ma-
lrimoniale un po' goffo. ll C.C. Sanremo (anche qui
una buona tradizione alle spalle) si è dimoslralo
disconlinuo, ma vanta nella sue selezione quello che
è per nci persondlmente uno dei migliori brani
di Monlecatini: n ll calabrese > di Candiolo e More-
schi. Piano, con sentimenli franchi e privi di reto-
rica, ben ntmèîo, esal'lo nel discorso civìle (il pae-
se - l'amore - il lavoro) . ll calabrese ) 

- 
simile

ad un piccolo Ciro della famiglia visconliana dei Pa-
rondi '- pone il discorso di un inserimenîo ifaliano
coraggioseo e senza complssi, sano nel profondo,
rispeiloso delle proprie emozioni e dei propri doveri.
Meno interessanîi gli altri film: r lniziazione , slati
d'animo sulla spiaggia (con simboli), " Operazione
fasti ' che non significa assolutamente nulla a que-
sto mondo, e " Le disawenture di Messer Torello ",descrítto vivacemenle ma grondanfe banaliîà ( awen-
lura galante che finisce con l'amante sotio il letlo).
ll C.C. Savona ritorna al genere . thriller r anzi al
brivido lelefonico, molto di moda. Niente di spe-
ciale fuorché una cosa: al finale lascia impunito il
callivo. Che bellezza. Dopo îanto profluvio di bonta
d'uomini, bambini e cani, quasi una boccata d'aria
frsca. Ma ecco subiîo il contraccolpo. < La para-
bola r, mendicanîe con cane fedele. Una certa pro-
gressione in sceneggia'lura e basta,

" La preqhiera " del C.C. Siena è discreto; non si
sotlrae completamente dlla reîoricd ma sa segnare
anche inlelligentemenle delle sfumature al punto giu-
sto. Subito dopo, . Funghi maledeni , di Pino Gi-qlio ( C.C. Triesîe) arriva con la noîa comica. Gi-
glio è un < habiÌué r di Monfecatini e un cineama-
lore senza complessi. Si diverte e cerca onestamenîe
di far divertire. < Funghi , ha qualche lungaggine
e nel complesso è innocuo.

ll C.C. Udine ha un film di guerra parligiana ab-
basîanza ambizioso, che è anche un lodevoie sforzo
produltivo: camion, uniformj naziste e persino un
aerm: appunîo la u Storch ) tedesca, la . Cicogna,
che dà il tilolo alla storia. E'un film strano, cerfo
non îullo mancaÌo, ma assolutamenîe non luilo riu-
scito. Slrappi e sba,lzi si notano nella regid, che a
momenti dì vera inlensilà cade ìn una specie d,im-
provvisa svogliatezza. < La Cicogna r è un piccolo.
n incompiuto ,. E' un episodio, d'accordo. Ma dove
voleva andare a finire?

Un altro film con qualche dubbio, sebbene si sia
piazzato nellè prime posizioni di premio: " ll carabi-
niere " di Ruggero D'Adamo del C.C. Venezia. E,
un nello film, Ìagliato e moniato magisÌralmnte. Per
qualche lratlo vi si scopre dell'mozióne schietta, vi
rile. Poi improwisamente spolanca un lraboccheîîo,
in chiusa, allorché il cara,biniere prolagonista 

- 
com-

piuto il salvataggio di un bambino da un campo mi-
nalo 

- 
rìmane solo e senza un cenno di rinqrazia-

menîo da pdfie dei molti presenti, in mezzó alla
strada. ln quale ltalia siamo? vien fatto di chiedersi(e si potrebbe rispondere: nella faziosa llalia di Gua-
reschi, ispiratore del soggetto). Noi ci rifiutiamo di
credere a una cosÌ barbara posizione, a una ingraîi-

tudine collelliva lanto graiuita e pensiarc piulloslo
che si è voluîo far leva, per l'esahazione di un atfo
coraggioso, su un eccesso di viltà uguale e contraria:
ma il coraggio di uno non riceve maggior luce dalla
paura degli altri come l'uniforme su uno non rende
a priori gli altri degli esseri inferiori. E'questo il
grave 

- 
pe.r noi difficilmenle perdonabile 

- 
errore

del film. L'aver posto in risalto un bel geslo solo
con la confrapposizìone di un geslo non solo brullo,
ma anche immoîivato, ipotetico e nienl'affallo corri-
spondente al ca(attere popolare italìano.

Andiamo avanii. Verona è prsenle con tre soq-
getti: < Uscita a quadri !, variazioni sulla pitîura
con le consuete punlure al modernismo, " La gio-
stra r, lungo idillio al luna-park, influenzato da certa
illuminazione del recente documenlarismo americano
(e il film è quasi un documenîario a sua volla).
. Ultimo porio,, iîinerario sentimenîale dì un sedile
di treno fuori uso: non brutto, ma scucito nelle im-
magini e nei significali. ll C.C. Viareggio affronta con
buon piglio notevoli difficollà ltrniche e narrative in

" Gott mit Uns u, film di guerra partigiana inficiata
da un fìnale 

- 
la maledjzione dei finali, questo pro-

blema lanfo arduo per il cinema a lulti ilivelli 
-declamatorio, enfatico e persino evasivo nella sua

aggrssività; ma l'inizio in compenso è oltimo, incal-
zante, con unà aweduta partecipazione degli am-
bienti all'azione. L'altro film viareggino, " La clessi-
dra r, $ più didascalico nonoslanîe l'ambizione evi-
denle dell'assunto: olcuni gìovanì a peccatori in blue
ieans ' posîi dinanzi al pensiero della morte.

Vivegano conîa uno dei film vincenli, r ll mo-
scone ,, di Giovanni Mosca. Er uno dei ( Ricordi di
scuola, ed è disposto e rtritato bene. Lo spunto è
invecchialo, logicamente: oggi la scuola alliva ha
dovunque superalo questo genere di awenlure fra
r,aeslrì e scolari. La relorica -- già presenle in Mo-
sca 

- 
è appesanlila nel film da dlcuni inserti stori-

co-risorgimentali di dubbia finezza. Oue fìlm alquanîo
gracili, ma non del lullo spiacevoli, arrivano infine
dal C.C. Viterbo: a La forza della fede ,, rawedi-
menlo di evaso, r Un amore così ,, qualche staîo
d'animo delicaîamenîe avvertito e narrato,

. FANTASIA r
La sezione fantasia, abbiamo premesdo, non trova

lulli d'accordo i concorrenfi sul lermine cui s'inti-
tola. ll C.C. Bergamo riforna con < Noite di passione ,
per narrare una slorìa che non ò né fanlaslica né
fanlasiosd, ma solo poco comprensibile. e îesse un
apologo sul cammino Celld vite nel film . ll pacco ",ben congegnalo e folografalo, sebbene fondamenlal-
menle sterile. A sua volta il C.C. Camaiore ha delle
ìdee lulle sue su ciò che s'intende per fantasial

" Squallore " è la sloria di un vitellone che fa la
dolce vifa in provincia e poi ci ripensa, e r La ballata
dell'oscura pena ' narra di un preîe brutalizzato da
leddy kroys vesîili in panni di Ku Klux Klan e tentato
da ragazze spogliarelliste. Alla fine, se non abbiamo
capito male, compare la Madonna. ll catlivo guslo è
opprimenfe, dissennalo. Forse cj sono dei riferimenti
polemici. Forse c'è dawero qualcuno che s'imma-
gina così il laicismo oggi in ltalia.

a La metamorfosi r di Casale Monferrato si richia-
md al famoso racconto di Kafka.. Nei liîoli d'inizìo,
non nel film che prende îranquillamenle per un'alira
sîrada più tranquilla. Ma le combinazioni figuralive
e cromaliche non sono disprezzabili. Pir) ambizioso
ancora ( Piros 4O51 , del C.C. Foggia, elaboralo sfor-
zo di colori in azione. Ripetizioni e pause non ags
voldno certo il riîmo già lroppo cabalistico del film.
Un film di fantasia ha anche il C.C. Milano, . Le
porte d'avorio ,r vi inconlriamo scampoli di Cocleau,
di Bunuel e molta frigidità. La forma è senz'allro cu-
rala, la tecnìca sviluppala con scrupolo inulile. " Scep-
si r del C.C. Napoli invece sembra voler operare su
burrascosi confenuti; lonlanamenle fiflelÌe ancora a

" Pensieri sull'abisso r, ma forse è il suo opposlo.
Cinematograficamenfe acceîîabile si smarrisce in requi-
sitorie qualunquisliche piuttosîo confuse. Assai più
elemenîare " ll mondo è mio,, sempre del Cineclub
napolelano. Quì la fìlosofìa è spicciola e i loni rea-
zionari scivolano blandamente nel senlimenlalismo.
Meglio così.

Ci è piaciuto s Arîe e natura ' del C.C. Padova
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con oltima scelta di colori . soggeltivi , e belle eser-
citazioni fotografiche di rìflessi d'acqua, ecc.

Piemonle-Torino aveva iscrilto in . fantasia ' novel-
lelfe bene illuslrate ma spesso divaganti quanio a

tema cenlrale. " Fanfasia di Naîafe r (Reggio Emilia)
è un bonario saggelto d'animazione, dalla tecnica im-
precisa (perché non figurava nella sezione anima-
zione?). . Morîe al ó0, di Roma è un film del
lerrore con finale a sorpresa ma pedesfre e îullo
preso da effellacci sanguinosi. n Psyco , c'enfra per
qualche cosa, e gli aulori 

- 
59 qlsclene 

- 
lo con-

siderino un complimento, Ma Sanremo con s FluiÌa-
zione, va più in là e ricorre all'avanguardia più
orripilante e antiquaîa. Non si confonda questo fllm
con . Flutîuanti , dello slesso Cineclub, che è invece
una cosetta leggera e affabile, su due solilari e due
messèggi in botiglia: la vila ci pdssa accanlo e non
la riconosciamo. Vtrchio lema, ma resîiluilo con di-
screzione e correllezza. Doti che invme difettàno nel
successivo film. ( Siesla beaîa ,, vaneggiamento di
monlanaro imbecille, Una comiciià che lascia molîa
lristezza. Pazienza; l'elenco dei d fanldsia " è quasi
finilo. Ancora < Bella e indilferente, (C.C. Torre
Annunziaîa) da una poesia di Salvatore Dì Giacomo

- 
qualche insistenza, ma sapienle dìsposizione fo-

îografica e luministica e bella siniesi narraliva, non
priva di medilale considerazioni cririche 

- 
e r ll

castello dì sabbia " (C.C. Treviso). Quest'ultìmo fifm
ha sollevato partrchie discussìoni. Non è cinemalo-
graficamenle perfelîo iutt'allro, ma gli ysii66e 

- 
6

ci sembra di vedere 
- 

una p€rsonalità inquieta,
molto autonoma, inlenla a lezioni elevaîe di buon
cinema. Gli gioverebbero dei fagli qua e là, ma è
cerio che la regia ha sapuîo tener presente 

- 
è

uno di pochissimi casi 
- 

l'insegnamenio non di un
poefa o di un romanziere o di un pitîore, ma di
un aulenlico e definitivo uomo di ciner,a, diciamo
Anlonioni. Nessuno vuol esagera.re e nessuno si esalti:
ma . ll castello di sabbia , ha saputo ricreare nel
suo piccolo un dafo essenzialmenle cinemalografico di
eslrema difficoltà, quello che è il più recente grande
linguaggio del cinema, il . tempo , narrativo di An-
lonioni. Forse l'ha fatio per caso, probabilmenle non
c'è nesuna folgorazione. Ma 

- 
tra l'indignazione

di mohi, lo sappiamo 
- 

questo è uno dei film di
Montecatini che meglio ci rimane nella memoria.
* RAGAZZI ,

Cateooria raoazzi. Veramenle non c'è mollo dè dire.
ll fìlrn- mìglìo-re è indìscutìbilmente " L'ussaro ' di
Gian Luigi Ceruti (C.C. Rovigo). Olima l'ambienta-
zione, l'àrmonia composilivo, la recilazìone dei r&
gazzi, ln pir) diremmo, una sicurezza organizzaliva
ahe s'infuisce a ogni momento. Questo film ha il
meriîo mollo imporÌanle di aver fatto il c pssso
giusto ,, non un centimelro più breve o pir) lungo
della propria gamba. Congralulazioni. PaÉ nulla'
ma è il segrelo che manca a molti Cineclub.

Dopo o L'ussaro ' va apprezzato < ll peso della
carta , del C.C. Venezia. Probabilmenie non è un
film per ragazzi, ma prendiamolo come ci vien dato.
Ha una buona scelta dei luoghi, un certo ordine, un

cerîo pudore. Abbiamo della simpatio anche per
r lo e Lalla >, film di un esordienle bergamascot al-
cune riflessioni della prima gelosia nell'età crilica,
piuîlosfo fini. Sempre Bergamo presenfava . Chicchi-
ricchì ,. Noioso, la prende îroppo alla larga e lroppo
èlla lunga. Da Cremona, Sandro Talamazzini ha in-
viaîo il suo solito film suí bambini buoni. Slavolla
s';nÌitola n L'albero della felìcilà ,. E' aggraziaîo e
pieno di sincerità, ma eccessivamente lJngo ed o evan-
gelico , fino 6lla saturazione. Noi non siamo piùr
ragazzi e evidenlemente sidmo corrotti nell'animo;
ma ci piacerebbe conoscere l'opinione di qualche ra-
gazzo sul film.

C.C. Pisa: q Le scarpe del povero ", che non giun-
ge a dir alcunché, e r Libero r, deboluccio nell'idea
ma soslenuîo e animato nel colore. Dal C.C. Quarrala

- 
neo costiluito 

- 
arriva " ll Natale di Gigì ".Prendiamolo come primo passo, èncora un poco roz-

zo ed incerlo. Schio ha presenîalo una curiosiîà: un
film familiare def 1937-38, a colo.Í. Lo ha iscrítto
nella sezione ragazzi perché riprende sopraltutto dei
bambini, i quali ora hanno già passaîo l'età del ser-
vizio mililare. Nienle di speciale ma un, inieresse di
documenlazione relrospe'lliva sulla qualìtà della pel-
lìcola e del colore di ollre venl'anni fa. lnfine il C.C.
Viîerbo chìude il ciclo con . ll fuoco della pace ,,
racconlo edificanfe senza particolari prelese.
. ANIMAZìONE,

Nell'animazione apparivano solîanto sei film. A
. Hisforìa de la rola ' abbìamo già accennalo. ll
C.C. Ahopascìo ha realizzato * ll mio Charleslon ,,
scanzonato nel colore e nel lratîo dinamico. Avel-
lino era in gara con . Mogli e buoi , dìsegni prov-
vìsti d'un cerlo estro comico ( l'umorismo, si sa, è
un'alira cosa). La rTeoria dell'evoluzione, del C.C.
Bergamo ha assunlo la forma di un o collage , ani-
maio. Ogni îanlo qualche idea felice; ma aflenzione
a non voler enlrare nel difficile, ché si giunge soltan-
to ad alcuni parddosseîti per famiglia, sosîanzialmerlte
urianîi. Piultosto buono . Dai sai ai lai " breve slo-
ria delle nole musicali animata dal C.C. Macerala: s+
gnafamenîe il colore è usalo spiritosamente e con
originalilà. E per concludere ancora un * Pinocchio r,
qusto da parle del C.C. Venezia. Un Pìnocchio in
. digesl r, animalo evidenÌemenfe con infìnita pa-
zienza e ingegnosiià.

lf nostro resoconlo è complelo, e la complelezza
sîssa Eli ìmpedisce di soffermarsi meglio e dovero-
samente sulle singole opere meritevoli. Abbiamo scor-
to molreplicità di interessi. infiniîa buona volontà nel
calendario di Monlecalini. ln pir), come detîo, gli
scarti e le conlraddizioni di un periodo in piena
evoluzione. Un giudizio globale e concrelo sui da'ti
di faîto è pertanlo forse più difficile che non una
previsione: il mondo dei cineamalori cammina, si
libera dalle scorie e prende conoscenza della pro-
pria liberlà. Prevediamo che nel prossimo avvenire e
già alla prossima edizione di Montxatini esso ren-
derà conló meglio e più ampiamenle sulle cose che
la fibertà gli sîa insegnando 

TrNo RANrÉRr

L96L: Rinascita del documentario
Tra le constatazìoni che si possono fare al termine

della visione dei cento e Più documentari che sono
slati presentalì al Xll Concorso di Montcalini una'
in parîicolare, merita di essere sotolineata sia per gli
aspelfi conîingenli sia per i riflesi futuri: i cin+
amalori dopo avere gradualmenîe lascialo in disparie
il documenîario (quasi volrsero considerarlo un ge-
nere c minore ', a luîlo vanlaggio del film a sog-
getfo) sono lornaîi a quesio tipo di narrazione e vi
ai sono accosîafi con rinnovala energia e con idee
abbastanza slimolanfi.

La nosîra affermazione riguarda evidenlemente, un
gruppo di opere di punta (una veniina, grosso mo-
do), ma non possiamo ignorare che anche allre (sep*
pure incerte e solo a lralti rivelanti un impegno
dcuelo) conlribuiscono a dare vila ad un panorè
ma che può far presagire un prometlenle fuluro per
queslo sellore.

Poiché siamo convinti che la via del documenta-
rio è quella che maggiormente si presla al discono
cineamatoriale e che, ad un lempo, essa pruò offrire
notevoli aperture cullurali e morali, esprimiamo la
noslra fiducia per queslo significafivo riaccoslamenlo
degli aulori alla reltà. che 

- 
come giustmente os-

servava Luigi Chiarini nella conversazione avula a
Monîecalini con i cineamalori 

- 
può suggerire ar-

gomenti (di discussione. di analisi, di denuncia, ecc.)
in misura ben maggiore di quanlo non lo possa la
. finzione ' che, anche nel migliore dei casi, sarà
sempre debitrice ai modi, aì lics, alle civellerie del
cinemo professionale.

E'chiaro, dunque, che la riconosciuta prminenza
qualitalivè della produzione documenlarislica di que
st'anno, rispelto ai film a soggeîto non ci inleressa
come fatîo conlingenle ma come avvio per uno svi-
luppo che, cerlamenîe, potrà darci opere altrellanlo38
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merilevolì quali quelle che, idealmenle Possiamo
riunire componendo una antologia del miglior cinema
d'amaîore. E non a caso, compiendo tale raccolta, ci
troveremmo lra le mani una percenluale aliissima di
materiale documenfarislico (inteso nel senso più no-
bile, owìamente), ché " Scano Boa r, s ll cero r,
o Selfe minuli ,, provengono da una lucida e mel
.dilata osservazione della 

-realtà e non da una balbeÎ-
tala imitazione di moduli professionali.

L'affermazione di q I cavalori , di Francesco Tara-
bella (affermazione ribadita dall'assegnaziore a que
sto film dell'Airone d'oro da parte di una giuria di
criÌici) non ha creato alcun conîrasto e l'applauso ca-
lorosissimo lribuîatogli dal pubblico sta ad indicare
un consenso che acquista una parlicoldre Significaîo.
Si è riconosciulo in quesl'op€ra (pur se presenla al-
cune incertezze) una validità che lrascende le bizan-
tine disquisizioni sullo " specifico filmico ' e si è
reso omaggio ad una accorata teslimonianza umana
che il merito, non indifferente, di guardare una amara
realià senza cadere nella relorica o nei loni della
greve verbosifà. fl pudore, la misura, íl rigore, sono
qualità che non sempre emergono nelle opere ama-
loriali; anzi, spèsso ne sono assenfi.

Ma < I cavatori ' non resla isolalo nell'ambilo del-
la produzione di qu6i'anno, ché altre opere 

- 
di

minor valore 
- 

gli si affiancino in virtù dell'impe-
gno civile con cui gli auîori hanno guardato la reallà
scotîante di certa llalia minore, îroppo spesso igno-
rala. Pensiamo, ad esempio, a " Roccadoria " di Nan-
do Scanu e a c Paese senza îempo r di Asîi e Fal-
,cone. Aliri regisli hanno preferito scoprire il volto

- 
nbn poco suggesiivo 

- 
li s66 llal:a piccola che

vive di anîiche usanze e di tradizioni radicale nel
lempor < La banda ' film sociale del Cinclub Bolo-
gna, { ll {ierone r di ltalo Bacci, " Olimpiadi a Pieve
di Tèco " di Candiolo e Moreschi. Poi, ancora, le
inchiesie a caralîere giornalislico sul tipo di " Saler-
no di oggi ) che reca if segno di un dialogare mo-
derno, scattanle, ma che avrobbe necessilato di una
pir) atlenla e ragionata scelta del maleriale e di una
maggiore incisiviîà nel commenlo parlato.

ll documentario ( scienlifico,(ci sia consenlito usa-
re queslo termine di comodo) ha offerlo alcuni brani
inleressanli: " Tramonlo all'albq " di Buongiovanni
Capoferri e Rampini (preciso ed efficace reporlage
sull'eclisse solare), < L'aneslesia ieri e oggi > di Fe-
derico Tugnoli (lineare esposizione dei diversi me-
todi usati allraverso il lempo per lenire il dolore
umano), " Gli immaluri r di Manfé, Faglioni e Mi-
nardi. Ed ancora ( Belta splendens ' di Tilo Fer-
relîi e ( La grande tribù " dì Giorgio Depeîro.

A mezzo tra il documentario sull'arte e la testì-
monianza slorica va poslo il singolare " L'album dei
Mille, di Fonlana e Rampini opera nobililala da
un gusto raffinato e da una premessa culturale che
si avverte in ogni fotogramma. La sensibililà con
cui sono slatì < isolati > cerli particolari deglj
schizzi del Nodari (un pittore che seguÌ l'impresa ga-
ribaldina) trova equilibrata rispondenza nella misura
che ha guidafo la scelta dei brani delle " nolerelle "dell'Abba usali come commenîo. Al cenlenario delia

unità ilaliand hanno guardalo pure Franco Farneli con
. 1859 " (ispirato ad una interessónle raccolta di
slampe che fanno rivivere le imprese che portarono
i piemonlesi alla conquisîa della Lombardia) e Piero
Livi con . Caprera ' (omaggio poco personale. rac-
chiuso enîro i limili della corretta realizzazione).

Tra i documenlari sull'arle si sîacca netlamente
(per la precisa stesura del commenlo parlato e per
la ollima realizzazione) " Battislero r di Mario Neri
il quale descrivendo uno dei capolavori dell'arle ila-
liana ha sapulo lenèrsi lonlano dal cliché ormai
consueio alla produzìone professionale. Volonterose
alcune altre realizzazioni come . Tempiello longobar-
do o di Cargnelli, < Vecchio caffé dell'800 " di Delli
Zotfi, Rigo e Biesulti e (Solitudine e impressioni-
smo , di Giovanni Righi Parenti, che merita però
maggior considerazione per la diligenza con cui si
è crecato di individuare uno sÌalo d'animo comune
ai maeslri dell'impressionismo.

Alcuni film (. Le stagioni, di Franco Piavoli, o Cal-
tedrale r di Gaslone eMnegatli, ( La spiaggia ) di
Galeazzi, " Mercalo di fiori , di Candiolo e More
schi) hanno chìaramenle indicato la serielà con cui
gli aulori si sono impegnati onde dare una personale
inîerpretazione al tema svolîo ed irisultali olttruli
merilerebbero una analisi saurienle, ché, falvolta, dl-
cuni lratii hanno rivelalo un guslo ed una parleci-
pazione umana non solii.E nteppure si possono igno-
rare r Civitas di Bagnoregìo " cli ldilio Formiconi,
c Malpaga r di Federico Rampini, d La bidnca monta-
gna di Lipari r di Perosino e Surra, n Cerlosa senza
monaci o di Gigi Stroppa.

< Melri 5.200 latitudine zero ' di Piero Nava con-
ferma le noievoli capacità documenlarisliche di queslo
singo.lare regista<lpinisîa il quale, scrivendo un d ser-
vìzio r a proposito di una sua recenle impresa, ha
sapulo dosare alenlamenle gli elemenli spetlacolari,
quelli elnografici e quelli sporlivi.-

n Fashion r di Gianni Mantelli e u Anlonio Gasbar-
rone " di Vinicio Zaganelli chiudono la noslra ras-
segna. ll primo, meno frivolo di quanto polrebbe far
supporre il filolo e l'argomenlo lrallafo (if fenomeno
delle fotograf ie di moda), documenta in maniera viva
ed originale un lipico fatto di coslume del nostro
tempo e lo indaga attraverso le reazioni degli el+
menti circoslantir i volîi attonili dei passanli, lo slu-
pore dei bimbi, la severa archilettura che è di sfondo
alle modelle, i d parîicolari , del complicato cerimo-
niale tecnico. Ha qudlità e pregi non indifferentì ed
ipremi per la miglior regia e per il miglior mon-
faggio sono, cerlo merifati. ll secondo singolare rie
vocazione di un personaggio îristemenle famoso (il
brigante Gasbarrone), slupendamenle folografaÌo in
bianco e nero ( che gli ha valso il premio per la
miglior foloograf ia ), è riuscito 

- 
con misura e pe-

rizia non soliti 
- 

a ricoslruire una drammalica vi-
cendo affidandosi all'eloquenle teslimonianza di do-
cumenli dell'epoca di ambienli nèturali, di slampe e
di allro maleriale, scello sempre con melicolosa cura
e puntualità.

CLAUDIO BERTIERI

Dìciamo subito che i f ilm a soggeîlo del Xlll Con-
corso che a noslro giudizio risullano di una levatura
particolare e dislinguibìle sono: ( Fuori i secondi! ,
di Adriano Asli (C.C. La Spezia r, c Anna e il divo r
di Calvini-Candiolo-Lorenzelli-Moreschi (C.C. Sanremo),
( Ritralto in ombra r di Giacomo Callegari ( C.C. Tre-
viso) e " Andato al comando r di Gino Viziano ( C.C.
Savona). Si lratta di qualiro film non privi di imper-
fezioni (di imperfezìoni non è esenfe nemmeno la

" Commedia , di Dante); singolarmenle, anzi, ne
conlengono in maggìor numero rìspeflo ad ahri film
che verremo a considerare, ma che però ci dicono
assai poco o nulla. Ciò che conla, nei quattro film
suindicaîi, è l'adesione sincera degli aulori alla ma-
teria affronlala. la carica senfimenîole che vi hanno
immessa e che in cerli casi si è risolla in vere e
proprie intuizioni espressive di nolevole porîata e
suggeslione, lo straordinario conlrollo (nel caso spe

L962: Indagine di costume e di personaggi
Confessiamolo. Fino a qualche anno fa gìudicavamo

i fìlm di Montecat;ni con una dose di benevolenza
che oggi non è piu necessaria. Spesso evitavamo dì
guardare ai risultdti effettivi per acconientarci delle
buone inîenzioni, di un cerio impegno culturale ri-
volto in delerminate direzioni o, peggio, della sem-
plìce bontà della realizzazione ttrnica. ltempi, però,
si sono maturali ed oggi faremmo un grave torlo a
pir) di quplche cineamdtore se non considerassimo i

suoi risullali, che îesiimoniano un'effeliivè malurilà
espressiva, su un piano nellamenlè distinlo dall'im-
pegno e dai tenfalivi, sia pure noîevoli ed avan-
zati, di altri, e se non lasciassimo nel dlmenlicaîoio
.l'oîlanta per cenlo di ciò che è sialo presentalo in
concorso (ld percentuale dei film trascurabili non è
affatto alta se si consideri che a Montecalini si vede
'lufto, o qudsi lutfo, ciò che è sîalo fallo in un anno

dai cineamalori ilaliani).
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cifico dell'opera di Viziano) di una mediazione let-
leraria che ieslimonia una sicura inìelligenza cullurale'

. Fuori i secondi! r espone, in fermini inÎimisiici,
un dramma di coscienza, che è quello di un gio-
vane boxeur che in un deÎerminalo momento della
sua squallida carriera ha il preciso senlore del pro-
orio iallimento; e di queslo momenÎo, che quasi

lemore arrìva a lravolgere i miti della giovinezza,
 driano Asti è riuscilo a cogliere, a condensare. a

lrasmetlere tulta la disperola amarezza, e ad allar-
àui" alla fine il discorso (con l'inserimento della se-
Éue.ta della . niss ', lradoÎ1a in lermini di straor-
iinaria suqqesiione espressiva) in un giudìzio sog-
oeltivo e-àppassionaîo. Quello del piccolo pugile
iolìtario di * Fuori i secondi!, (oftimamente inÎer-
orelalo da Giuliano Disperati) è il personaggio piu
corooso e pìù dolalo di comunicativa fra quanli ne ha
oresenlaîi il Xlll Concorso: esso, ìnfatti, non si

iimita ad essere riguardaîo dal di dentro, ma (ciò
che piÙ conto) assurge a Profotipo di una categoria
sociaie lanfo diffusa quanto meritevole di altenzione
sul oiano del cosfume.

AÀche " Anna e il divo > affronia, in diverso ma-
niera, una indagìne di costume. Qu, si può parla.re

dì una vera e iropria crìtica nel senso causfico della
oarola, in euanlo l'arqomenlo riguarda la passione
spropositaia per i " fumetii ' e per i falsi idoli da
essa creaîi. Nella prima parle del racconto' svollo
con eslro narrativo di uniefficccia e di un'immedia-
lezza rappresentativa dawero sorprendenli, -il lono
rasenfa ia saîira lanto marlellanli sono le freccidfe
che gli auîori non risparmiano al fanaÎismo alie-
nante e alla moderna miJoloOìa delerminaf i dai " f u-
metîi , (basli pensare alla godibilissima trovaÎa dej
sogni della proîagonìstd che si materializzdno nei
clalsicì atteqqìameÀ+i sialici delle vìgnelle dei < fu-
metti "). Veiio la 11ne, però, assistiamo ad un repen-
tino muîamenlo di tono, che sopravvìene alld alroce
delusione della ragazza allorché sorprende il suo
idolo (che in carne ed ossa è venulo d pernolldre
proprio nel suc albergo) in sîreîfd ìntimìtà con la

bropria madre. ll film mantiene comunque, dal prin-
llpib atta fine, la sua secchezza d'espressione (non
troveremr,o un metro di pellicola di troppo) e on-
che con lo scompenso dccennalo merita und Seria
considerazìone. Sempre compresi nel proprio ruolo
sono gli inlerpretir Luciana Bianchi e Franco Francioni,

Con- . Ritritto in ombra r ci .troviamo di fronte
ad un aulentico film d'auîore. Cosa piullosto insolila
per il Concorso di onîecalini, che può annoverare
nello slesso ambilo forse le sole opere dì Benito
Buoncrislìani. ll Callegari ha lelteralmente vivisezio-
nata il caratlere e la sensibilità, squisitamente fem-
minili, di una gìovane donna in una condizione di
disperala solirudine, determinata da una evidenle de
formiîà che le impedisce, contro voglia, di vivere
lra gli ahri e come gli allri. Per disegnare Îale ri-
traîtó a tutlo tondo egli ha risposto solîonlo a degli
slimoli inlerni, riscaldati da una passionalilà e da
un lormenlo che non esiliamo a definire sinceri fino
all'osso. Persino la dimensione narraliva in cui si
colloca l'analisì, che a lraîti appare addìritlura im-
pietosa îanîo essa è scavata, gode di un rilmo pro-
prìo a cadenze larghe e vuole come l'esisfenza slessa
della protagonista (coraggiosamente interprelata da
Laura Favaro). Spiace, però, che forse per la troppa
foga dell'autore nello stabilire l'assolulo isolamento
della donna egli si sia lasciafo prendere la mano da
alcune soluzioni eccessive ( l'incontro con l'invalido
nella carrozzella che la respinge, il bimbo che fugge
alla sua vista, lo sconîro con ì'uomo che legge il
qiornale), che sono soltanto rn pdrle compensale da
alcune indubbie inluizioni poeliche (ciliamo per lulle
la r presenza " dell'ombra che si profila soÌto la
porta della stanza) e da uno slraordinarlo senso par-
îecipe deìlo squallido paesaggio nalurale.

Tull'altro discorso 
- 

come si è già accenndlo 
-per ( Andato al comando r, che è il miglior lavoro

di frascrizione di un testo lellerario eseguilo da un
cineamdlore. Esso si rifè a un bef racconlo di lîalo
Calvino, di cui riesce a conservare tutfo il sa-
pore e la iensione drammalica. Si pensi, îra l'al1ro,
alla particolare difficoltà dell'impresa, in quanto la
sloria è esclusivamenle orchesfraîa su due personèggi
sempre in scena: il fascistd delaîore ed il parti-
giano che gli inlenîa un sollile processo psicolo-

gico per procurarsi la prova della sua colpevolezza.
i Viziano l'ha superola nel migliore dei modi affi-
dandosi a un linguaggio sfraordinariamente fluido
che non perde mai di vista la parl:colare natura e la
consistenza dei personaggi.

Altri film di derivazione letleraria si sono visîi
quesl'anno a ontecalini, ma lutîi rimangono ben al
di sotto del modello, fermandosi essi quasi sempre
alla superficie della sîoria presa in prestito. Così è
accaduîo a r Dagli al v*chio! " di Nino Rizzotti ( C.C.
ilano). che in compenso ha profuso una scalîrissima
regia nella trasposizione di una breve ncvella di Dino
Buzzaii, e a nCcioperor di Giuliano Amadei (C.C.
Miìano), che si è rifaîfa a " ll cru,niro, di Mario
Soldali senza rivelare, per allro, una chiara impo-
st6zione lemalica. Un po'pir) interessante la ridu-
zione da Moravia eseguila da Giuseppe -Sacchi (C.C.
Biella) con . ll nocciolo vile > per la liberlà con
cuì è sîata eseguila pur senza lradire gli umori
originari; menlre ne < ll pralo dei morti , di Tullio
Rolandi (C.C. Biella) non si fa che abusare arbitra-
riamente di un leslo di Cesare Pavese per commen-
tare una serie di immagini scomposle.

Ad un diverso genere di mediazlone si sono rifalli
altri cineamaîori alingendo alle fonti del cinema pro-
fessionale, sia pure il più avanzato e il più stimo-
lanle come può essere queflo di Antonioni. Non s'ta-
remo qui a trascrivere i îitoli di una mezza dozzina
di film icui èutori in maggiore o minore misura
hanno ricalcalo la lemalica dell'incomunicabilità e del-
l'alienazione senza un clecìso apporlo personale e a
volte riprendendo di peso gli stessi motivi narra-
lìvi de " La nolte u e . L'eclisse ". Ci lìmitiamo a
rìcordare soÌlanlo ( La moschere ' di Marìo Coccoli
(C.C. Bergamo) e . Una giornata diversa, di Franco
Gherardi (C.C. Dolo): il primo, oltre che per la
suggesfivò ortìcolazione formale del racconîo, si la-
scia vedere con un cerio interesse per una soluzione
finale che con una maggiore decisione avrebbe po-
tuto epprodare ad una godibile parodia; il secondo,
invece, se nelle passeggiate solitarie della protagc
nista ricalca senza fènlasia le analoghe sequenze de
gli ultimi fìlm di Antonìoni, si riscalla sufficient+
mente nel brano rievocaiivo di una festa per più di
una felice annoîazione ambienlale e d'almosfera an-
noiala.

Meglio, mollo meglio ìn ogni caso, hanno faflo
questi cineamatori ad attingere alla poetica del re-
gista italiano del momenlo, piulloslo che al puro e
semplice cinema commerciaìe che mira, per ragioni che
non sì giusfificano nel cineamalorismo, afl'evasione
o all'effefto spetlacolare. Purtroppo, abbiamo dovulo
cOnslaÎAre anche una lendenzè di queslo genere, Ne
hanno daîo prova alcuni film del resto di indubbia
abilità lecnica, come la c Noite di Yab > di Coslan-
iino Cacarelli ( C.C. Pietrasanta) o come . Un ri-
tralro per Sua Eccellenza. " di Alfredo Scognamiglio
e d I senfìmenfali r di Riccio-Scognamiglìo (entrambi
'del C.C. Napoli); ma più ancora u Una storia sarda,,
un grosso e difficoltosissimo lavoro di Piero Livi
( C.C. Olbia ) . Dispiace particolermente che l,dutore
di . Visitazìone , abbria preso un tale indirizzo, che
sì giustificherebbe solfanfo che egli ìntendesse for-
nire a qualche produitore una prova del proprio( mestiere, di regista, il quale rimane comunque
fuori discussione tale e lania è la disinvoltura, unila
ad una nolevofe sensibilità figurafiva, dimosîrata nel-
la sîrutturazione del racconto e nel suo respiro dram-
malico. Tutto, però, risulta coslruilo meccdnìcamsfe
ìn superficie e con disiacco. Né poteva essere al-
lrimenli dopo che il regisla si era affidato òd una
vena romantica di polveroso gusîo letierario per cui
viene rìesumalo il mito ottocenlesco del bandilo di
onore senza nemmeno teniare un,indagine sulla realtà
sociafe che l'hd determinalo.

Ciò che allendevano do Livi ci è stato offerto, co-
munque, da un altro Cineclub sardo, quello di Sas-
sari, che ha presentalo . L'attesa ) di Costanlino
Ruggiu: sì tratta di un racconto un po, rozzo nella
slruîiura, ma che indica chiaramente quale sia il fi-
lone più ricco di possibilità che si prospe.iti al
cineamatorismo più sensibile alle isldnze dei nosîro
tempo. Ora con violenza polemica persino eccessiva,
ora con più accorala adesione ad una umanilà dise-
redata, Ruggiu hd saputo rappresenlare con nolevole
efficacia le penose condizioni sociali di un paese

I
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di pescatori situalo sulla cosîa sarda,
îra gli altri film d'indubirabile impegno con la

reaità o con problemi in ogni caso di ordine sc-
ciale, si collocano 1ra i migliori " ll mio prossimo 'di Adele Cima ( C.C. Pielrasanta ) e " Nuovo è il
venlo ' di V jto Lacerenza ( C.C. Napolì) ., Parlicolar-
mente interessdnîe è quesl'ultimo, di gran lunga il
mìglìore lra quelli finora realizzati dal noto cine-
amalore partenopeo. Esso affronla, con pregnanle sec-
chezza narraliva, il lema della discriminazione razziale
che l'aulore condanna con sincera convinzione espo-
nendo un caso che si sarebbe verificalo in ltalia. ll
fìlm, nel contempo, offre un quadro allendibile dèlle
sconcerlanîi conîraddizioni della socieîà e della ci-
vilîà del nostro Paese. Per inciso vogliamo ricordere
che l'antirazzismo è slalo l'argomento anche di . Tulfi
i figli di Dio hanno le scarpe, di Sergio Baroni (C.C.
Vie reggio); qui però sì è risolto in poco pir) che un
preteslo cer imbastire una vicenduola sentimeniale.

Un altro lavoro di notevole impegno civile è ri-
sulfalo ( ll passaggio o di Cesare Palriarca (C.C. Biel-
la), che denuncia senza mezzì îermini la sopravvi-
venza del fascismo nella società italiana d'oggi e il
pericolo che i valori e il significato della Resistenza
vengano dispersl.

Due opere itr'portanli, dalle quali però il nostro di-
scorso ci he involonlariamente allonîanato, e lanto
più inleressanti in quanlo dovuîe a due cinedmatori
di vecchia conoscenza,e sempre impegnali con una
tematica coerenle, sono s Penne di pevone " di Rug-
gero d'Adamo ( C.C. Venezia) e n ...ed è subito sera ,
di Paolo Capoferri (C.C. Bergamo). D'Adamo ha fatto
un ulferiore passo avònti nel suo programma di ds
scrivere in punta di penna le manifestazìoni più gen-
tili e dìmesse degli umani sentimenti, ed è riuscilo a
manlènerle entro una sfera concrela ( la vicenda ri-
guarda le reazioni di una ragazza, fino allora rima-
sta rinchiu5a in un orfanotrofio, nella sua prima oc-
casione di libertà) nonosîanle il costume odierno ne
vada sempre pir) cancellando le traccie. Capoferri, in-
vece, aveva fallo di r,eglio in passato. Non ha îra-
dito, tultavia, il suo impegno con se sfesso, con la
sua lematica crisfiana sempre fesa a ricercare i più
inîimi significati nelle manifeslazioni e nei casi anche
più comuni dell'umana esislenza. Abbiamo avuto l'im-
pressione, però, che quesfa volta abbia voluto fare
il passo più lungo della gamba lentando di conden-
sare in rapidissimi scorci il senso della fugacità della
vita lerrena e degli sîessi svarianîi seniimenti che la

Una vecchia regola ínsegna che il pubblico è impre-
vedibile, ma la plalea dei cineamalori convenuii a
Monlecalini per il XIV Concorso ci ha dato una sor-
presa che difficilmetrre dimenlicheremo: l'accoglienza
rivolla da una parîe non trascurabile del pu$blico
del Kursaal all'assegnazione del Gran Trofeo è andala
contro ogni logica aspetlativs.

L: premiazione era stala affidala a due giurie; es-
sendo risullala inattuabile, per effèllo del gran nu-
mero dei film concorrenîi, la norma del nuovo rego-
lamenlo che slabiliva una giuría unica. Riunile in
sedula, comune per I'assegnazione del Gran Tro-
feo e dèl Premio Opera prima, le due giurie, dopo
un'accesa discussione hanno assegnalo ex-aequo il
massimo premio al film a soggelto " Cronache , di
Anlonio Vergine e al documentario . Emigranti ) di
Franco Pìavòli. Nella serata conclusiva del Xlll Con-
'corso, il pubblico avevd dimostrato, soprattullo con
il suo stupefatto silenzio, di non condividere la al-
tribuzione del primo premio a . Domenica sera " di
,Piavoli; le polemiche al riguardo cominciarono subito
e sono continuate, come il letlore sa, fino alla vigi-
.lia dèlla manifest€zione del 'ó3. Ma quando il pub-
'blico di quest'anno 

- 
al novanta per cento idenìico

a quello di un anno prima 
- 

ha sentito dalla leî-
tura del verbale che il Trofeo era andalo a due rs
.gisti, si sono levate insislenti voci di dissenso e di
proiesla perché Fiavoli non era il solo vincilore. Dalle
conversazioni che abbiamo avuto con alcuni tra gli
insoddisfatti abbiamo lralto la conferma della impres-

L963: La bilaneia delle delusioni

a Iimentano. Non a caso il racconto lrascorre, con
discordanze di tono, da brani impregnati di sincera
umaniîà a brani risolti con a{freltalo guslo nalu-
ra I islico.

Poîremmo chiudere qui le noslre nole; m€, poiché
lo spazio non è avaro, non mancheremo di sotloli-
nare allre prove d'impegno (sia pure in cerîi casi
soltanlo inlenzionale) manifeslatesi in questo prodigo
Concorso,

Spesso è stalo sollanto l'inleresse dell'argomenlo
affronlato che ci ha toccati, come nel caso di lre
f ilm - . L'esodo , di Luigi Mochi (C.C. Valdinie-
vole), . ll nuovo giorno " di Domenico Lucchetti (C.
C. Bergamo), . ll loro Nalale, di Funiciello e Of-
fredi (C.C. Bergamo) 

- 
che riguardano le conse

guenze del disamore della terra di fronfe all'im-
perversare della civiltà meccanizzala, o nel caso di
o La medaglia, di Romanello e Berruli (C.C. Savo-
na) che vuole essere una diffida' nei riguardi di chi
parla lroppo e a sproposìlo di patria e ìdeeli. Al
conirario, l'inleresse suscitato da o Perché facele? 'di Luigi Caroelli (C.C. Livorno), che suona iÀizial-
menle come una condanna della censura, sfocia nel
disappunto quando I'aulore, contraddicendo le pre-
messe, si svela soslenilore di un moralismo anche
più spicciolo.

Un film saîuro di succhi è . Non c'è pìùr speran-
za, di Manfroni e Giovannoni (C.C. La Spezia), rac-
conlalÒ alla maniera dei surrealisîi e con tecnica prov-
vedulissima sprotîuiio per quanto concerne la com-
posizione figurativo dell'immagine e il monlaggio.
Anche per i confenuli ci ha ricordalo il Banuel della
prime maniera ( quello di " L'Age d'or " ) lanto vio-
lenla vi appare la polemica Bnlireligìosa e lanto 10-
tale la sfiducia, nell'umanilà.

Dimenlicavamo che nel gruppo n A r si sono visti
anche alcuni film d'animazione e di u fanlasia '. Ma
di essi c'è assai pcco da dire e da apprezzare; non
îanîo a proposito del disegno animato { ll quadro di
comdndo r di Alvaro Sebaslianelli (C.C. Pesaro), che
è abbasfanza gustoso e discreîamenle orìginale nel
disegno. quanto di r Partila a scacchi , di lvano
Amorelti ( C.C. Sanremo) e ( Bisluri " di Gian Pielro
roversi (C.C. Bergamo), i due lavori meno brutîi tra
quelli calalogali di < fantasia D, una calegoria ana-
cronislica ed inulile la cui soppressione tornerebbe a
tuio onore della serieià dei Concorsi Fedic.

LEONAROO AUÍERA

sione che immedidtamenle avevamo ricevulo: Ie pro-
tesle erano partife proprìo da coloro che dodici mesì
prima avevano disapprovato con piùr convinzione la
viltoria dell'autore di n Domenica sera ,.

Queslo afteggiamento, menlre fa onore alla sere-
nifà di cinmmalori, evidenlemenle pronli a rive
dere le proprie valulazioni, convalida, lravolgendo
qualsiasi obiezione, la scelîa della. giuria del 1962. Ma,
lasciano da parle una polemìca che ormai si deve con-
sideÍare esaurifa, cercheremo di nolare i pregi dei
due film affìancali.

Franco Piavoli dimoslrò in " Domenica sera,, una at-
liludine lutl'alîro che banale a cogliere il senso e
l'alone poetico dei gesti quolidiani della gente. ll
ballo dei conladini sull'aia, verso l'ora del lramonlo,
e la sfilaia dei giovani in biciclelta erano 

- 
secon-

do. che a noi parve 
- 

una lucida leslimonianza su
una maniera di vivere; al di là della pura osserya-
zione di quei comporlamenti, il documenlario del gio-
vane regista bresciano possedeva un polere trasfigu-
ranîe, per la dolcezza del colore. per la delicatezza
del sonoro, per una rara sensibililà alla esalla durala
espressiva dell'inquadratura..

( Emigranli r poggia sugli slessì faltori di inle-
ressi e di temperamento, con una differenza, che sla-
volta Piavoli ha volulo ulleriormenîe disciplinare ed
equilibrare lo slile, farlo più compatlo e serrafo.
( Emigranli , è sfato ripreso, con una assidua falica,
nella sîazione di Milano; lo spunlo è lo slesso della ,l
scena dell'arrivo della famigiìa Parundi nella ciîîà rl 1
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sconosciula, in . Rocco e i suoi fralelli r dì Visconri,
e del documeniario . Fala Morgana r di Lino Del Fra.
L'aulore ha cercalo i volti dei brèccianli salili dal
Mezzooiorno, con la loro lunqa slanchezza. il duro
passatd sofferto, le domande é le inquietudini dello
sradicamenfo dalla lerra nalale. Nella fotografia com-
posta in un unico tono grigio, di una esemplare
aderenza alla materia, nell'acuta esaitezza dei rumori
di fondo, nella misura in cuì l'osservazione di una
condizione drèmmalica è îrallenuta senza minima-
menle sminuirla, non si rilrovano più i trasalimenli
di certi altimi di o Domenica sera,: oTa la composi-
zione è îulta armonica, in un modulo chiuso, e in
questa unilà di linguaggio il significafo umano del-
l'incontro di quei conîadini con un mondo sconosciuto
e remolo è espresso inleramenfe.

ln . CrÒnache r del ventilr*nne Anlonio Vergine
abbiamo ravvìsalo almeno una tra le qualità che ci
avevano fallo amare, un anno prima o Domenica
sera ,: la felicìlà defl'inluizione dei senlimenli. Senza
dubbio, Vergine guarda in una diversa maniera al
mondo che lo circonda e apparliene ad una diversa
lendenza arlistìca, Mentre Piavoli è un epigono del
neorealismo, l'aulore di o Cronache , è vicino all:
temaficd dell'incomunicabilità e inclina all'inforr,ale,
è generalmenle influenzato dall'opera di Michelangelo
Anîonioni, sopratlulio dall't Eclisse >.

Nello spunlo di . Cronache " c'è una pungenie
aderenza ai îempi della vila e della cultura. I giornali
riportano, di lanlo in tanlo, il suicidio di un giovanis-
simo oppure di una coppia di innamorati sui venl'an-
ni, e riferiscono che di queglì atti eslermi non si è
poluta individuare la ragione. La giovinezza, si sa, è
lriste, lo era anche nell''800, ma in episodi del
genere si rileva una plaslica difformilà app€renle
in confronlo alle ardenli ribellionì domantiche: essi
sembrano il faîlo di una attiiudine disperala cui si è
giunti aÌtraverso una operazione razionale. I ragazzi
suicidi hanno vislo il mondo spogliato dei suoi pe;-
ché, e hanno preferito non immergersi in una par-
lita senza atlraflive. Sopraîtullo si è spezzalo, ai loro
occhi, il rapporto, che un tempo cerlamenle fu più
solido, tra genitori e figlì, îra educatori e allievi,
tra gli amici, tra ifidanzaîi, insomma l'antica com-
prensione tra l'una e l'ahra crealura umana. Qui non
è il luogo per disculere sulla fondalezza concreJa
di quesla visione. ll film di Anionìo Vergine esprime
il gran rifiuto dei giovanissimi con una pungente mo-
derniîà di linguaggio, con un agile dislacco dal par-
licolare e una apparenle liberlà narrativa, che invece
rilorna ad una coslruzione sosienuta da una coerenfe
razione inlima. Ciò che ad alcuni è spiaciuîo in r Cror
nache r è proprio la vaghezza delle sue spiega-
zioni: Vergine ha voluio rappresentare l'indetermi-
nafezza degli stali d'èimo, e non futti scno disposti
ad accellare una visione così . apertè , Ma nello
svolgimenlo disfaccalo da una ovvia continuilà espo-
siliva, al fondo della rappresenîazione oggettiva del
fenomeno sociale. senliamo vibrore una autenficè par-
lecipazione, le nole di una appassionante malinconia
nel considerare le giovinezze smarrite e la loro sfa-
gnanle e invincibile volontà di annullamento. Qui il
temperamenlo del regisla 

- 
forte influilo dalla na-

scila napolelana 
- 

ha prevalso sulla suggestione del
mondo di Anîonìoni: nei vaslì deerîi silenziosi e in-
quieli dell'aulore della . Noite r, Vergine ha immes-
so un venîo romaniico. E'una sua sequenza, alla
fine di r Cronache ,, porfa il segno di una fanlasio
di confrasîi romanticì: uno slupido, irriggimenfato,
alienalo, sonorissimo " twisl r scoppia sulle imma-
gini dei ragazzi suicidi, delle solitudini che si sono
arrese.

Due film di alta qualiîà, dunque. Ma aggiungere-
mo subito che if consuntivo di Montecatini 19ó3 non
è dovizioso. Vergine e Piavoli non bilanciano le de-
lusioni, in'zero innumerevoli, che ci sono succedufe.
Prima di passare èi film in cui dori e difetti si mi-
schiano, ci fermeremo, però, su una ferza opera che
propone qualifà positive di grdn lunga prevalenti:
. Epigrafe ' di Adriano Asti.

ll regisla di La Spezia che con . Fuori i secondì r
riporlò nel 19ó2 il primo premio della categoria sog-
gello, ha sviluppaîo di nuovo una storia in cui il
caso individuale è anche un documento, esenle da
polemica, sulle regole di una società. Probabilmente
poco poteva farsi per migliorare il deslino del vigile

noffurno che è l'umilissimo eroe di . Epigrafe r..
così come sarebbe sîalo esÍremamenfe dlfficile sot-
lrarre il pugile falliîo di . Fuori i ssondi u alla me-
diocrìlà cui la nalura l'aveva disposîo. Tultavia la
ineguaglianza cuslodisce la sua amarezza, rìcade sul
suo gravoso peso. ln n Fuori i secondi ,, menlre il
pugile baÌfuto aspetlava il lreno del ritorno. passava
con la sua corle un soprano applaud,to; qui ell'alba
esce dal u dancing r Ia comiliva che ancora ha vo-
glia di diverlirsi, lentando il suo scopo coi mezzi
più fuîili, e sulla strada c'è il corpo di un uomo
che è morlo all'improvviso, di una guardia notlurnd.
Tra poco riprenderà il corso dell: occupazionì di
ognuno. ma al momento l'altenzione dei notlambuli
è assorbiîa: irrompe il pensiero della morte livel-
lalrice, sopratîulto essi pensano a come fu la vita
del vigile. Facile congellurarla, perché i suoi gìorni
avevano una cadenza obbligala.

Già nell'inizio, prima che il riîrovamenîo avvenga,
Adriano Asti dà saggio delle sue capacità evocalive.
suggerendo un soîlile lurbamento inlorno alle pue-
rilì movenze dei genliluomini ìn sr,oking. . Epigrafe r
non pareggia in lulle le sequenze la verità semplice
e penetrante di " Fuori i secondi ". e in parficolare
il brano dell'incubo di uno dei riÌrovalori presenta
qualche sforzaluia dì stile, a momenîi va sopra le ri-
ghe (si tratta perahro di mende facilmenle correg-
gibili, magari con brevi lagli). Ma il f ilm conîiene ol-
cune ammirevoli iniuizioni: il tempo del riposo del vi-
gile, ìa sua quieta e rassegnaîa separazione dal vì-
vere della sua slessa famigfia, sono segnati con po-
chi lraîli líevi e pregnènti, in assolula casîità espres-
siva. Dalla breve illuslrazione dei gesli che sì sanno
ripeluli ogni giorno nasce il senso del dramm:, e il
film di Asli, così asciutto, così contenu'io, è intenso
e commosso. A quesli risultati l'auîore perviene at-
lraverso un maturo possesso delle risorse del cine
ma: la composizione dell'inquadratura è equìlibrata e
dufiile, sciolfo e variafo il montaggio. Giustdmente ad
Adriano Asii, la giuria A ha attribuito due premi dei
più significativi, quelli della regia e del monlèggio.

Nelle due calegorie assegnale alla giuria A, quelle
del " soggello ,e della " fanlasia ', quasi tutti i

Cine-Clubs hanno presenlalo selezioni inferiori, e
molto inferiori, a quelle del 1962. Una eccezìone
c'è stala, quella dì Napoli. Lo sforzo organizzaiivo
che l'anno scorso aveva dalo i primi frutti con ( E'
accadulo a... , e ( Nuovo è il venfo " ha ora con-
dolto il Cine-Ciub Napoli al primo poslo nella clas-
sifica dei circoli. Napoli. che con a Cronache r ha
ollenulo ollre al Gran Trofeo il Premio Opera prima,
si è valsa del conîribulo di Vifo Lacerenza, Oscar
Somma e Antonio Spina, realizzatori di " La iuce ver-
rà ', di quello di Plinio Bologna, con u Cose da pu-
pazzi ', nella categoria ( fantasia r, ed ha inoltre pre-
senlato una nulrita serie di documentari, Ceí quali
più d'uno inleressanle.

Nel suo c La luce verrà r Vito Lacerenza ha am-
biziosamenÌe saggiato il îema della ragione della vita,
legandolo alla ricoslruzione semiauîobiografica delle
sensazioni e dei ricordi di un automobilista grave-
menîe infortunato. Malgrado l'impegno. produttivo, la
larghezza dell'arco narralivo e i buoni requisiti ttr-
nici, che gli allribuiscono una dignifà formale, ( La
luce verrà , non chiarisce sufficienîemenîe i suoi
contenuti.

All'nbba;samento del tono generale del concorso ha
sforlunaîòmente conlribuito anche ìl Cine-Club Berga-
mo, che nell'nimazione ha figuraîo in prima line
con o Ozaiolo r di Rampini, Francolini e Rosi Rossi,
nei documenlari ha rìportato lre premi con Fontana,
con Funicello e con Nava, ma nella categoria nar-
ra'liva ha segnaîo il passo.

Assenti alcuni dei suoi soci più esperti. a comin-
ciare dal Capoferri, la cui vena forle e pensosa è
inconfondibile, il Club di Bergamo ha presenlalo un
solo fitm di qualche rilievo, . Discordanze'r pure
guaslaîo da serie lacune,

ln c Dissonanze u Mario Coccoìi, del quale cono-
Scevamo c La maschera ), è iornalo all'incomunica-
bililà e alle atmosfere borghesi derivate da Antonio-
ni. ma la sua sloria della separazione di una cop-
pia di amanti che non riecono più a sintonizzarsi
non appare soddisfacentemente giuslificata dall'effefli-
vo svolgimenlo che egli le ha dato piuttosio imper-
suasivo. A Coccoli vanno però riconosciute, per al-

I

:I
f

42



I
Í-
e
la
sl
il

va
3a
G
2í
nc
E.
di
ulÍ
el-
ita
mi

J3,

,e:'
ice
lre
1ta
ri-

19-
sl-

vi-
D-
es-
Ino
,it
lso
al-
nÈ
te
ad

dei
,,
:l fe
ii

e
lne
'ivo
.E'
on-
las-
ha

ma,
icar
,er-
pu-
rre
ra li

lm-
ila,
:lle

la
ff-
La

uoi

ha
Ja-ì€
Éi,
trd,
ar-

in-
è

UN
ìre

lo-
:a-
io-
,P
rsr
1i-
3r-
al-

cuni îratli, la attitudine ad evoca.re la fase dello sîal-
darsi dei senlimenîi, e merìlano lode la sicura raffi-
natezza della fotografia e la proprielà e la sugge-
stione del commentÒ, composlo di brani iazz;stici.

Per la mancala qualificazione nel gruppc documen-
îarislico è rimaslo escluso dalla classifica il Cineclub
Sanremo, e la eliminazione lascia perplessi, perché
Sanremo aveva riportoto con . Malinconiò di sole , il
Trofeo della ca,iegoria FanJasia e con d La separa'la il
premio per l: migliore idea.

A n La separata , sì deve una delle poche confer-
me degli ìndirizzi che si erdno profifati nel lestival
precedente. ll ben nolo gruppo dei quatîro autori

- 
Calvini, Candiolo, Gavanin, Moreschi -- è 

- 
con

la sostituzione di Gavanin a Lorenzelli 
- 

lo.,tesso
che l'anno scorso aveva prodotto u Anna e il divo ,;
le intenzioni rienlrano nelf: medesima visione pole-
mica del cosiume dell: òituèle soc età ilaliana; lc
stile è tendenzialmente lo stesso, diretîo e chiaro.

Nel breve giro del suo metraggiÒ, ( La separala !
descrive la parabola di un destìno morale. Una gio-
vane donna ha dovulo fasciare, per accerlata impos-
sibìlità di convivenza, il marito, e si procura un im-
piego. Eccola, dunque, a verificare qual'è la sua
nuova condizione. L'anziano industriale che l'ha as-
sunfa Ia invita ad essergli condìscendente, a coniro-
parlita di immancabili vantaggi; un collega, convinto
dei propri fascini, sbrigativamente la sollecifa, in
mancanza di validi moîivi di ìmpedimento... La gio-
vane signora respinqe i due assalfi, e invece inizia
un autenlico rapporlo seniimstale. Ma, non appena
f'ínnamoralo è messo al correnle dello stèlo legale
dell'amica, per consìderazioni di opporlunità lronca la
relazione. Perduta la fiducia nell'avvenìre, la sepa-
rata si risolve a dir di sì al commendatore: naufra-
gale le esigenze morali, pènserà a qualche pro-
spettiva praiica.

Lo spìrito realistico che impronla la narrazione si
rìallaccia alla mordenle analisi di < Anna e il dívo,,
e anzi oltrepassa i dati di coslume per affacclare una
crilica alle ìstituzioni. La sceneggiatura ripete i ca-
ratteri di sobrietà e di chiarezza notati nella prece-
dente prova, md stavolla il gruppo sùnremese non
ha raggiunlo la slessa pregnanza espressjva. I singoli
Jratti del racconto sono svolti correltamen.te, ma Àon
dssumono quel pieno risalÌo di verità che deriva dalla
peneirazione psicologica. Malgrado le sue qualità di
intelligenza, di compcslezza formale, di severo umore
criîico, il nuovo fìlm di Candiofo e dei suoi amicì la-
scìa lrasparìre, nella geometriò delle situazioni in cui
è invischìala la protagonisió, lo schematismo della
lesi.

Là dove è piu solido il racconto deì sanremesi,
nelf imposlazione generale, è fragile quello dei pur
valen'li cineamafori di Avèllino Pietro Corrado e Àn-
gelo Gorruso. ll loro a Maîrimonio bÌanco r sciupa
una eccellente occasìone.

GIi autori hanno illustralo un uso delle pìù de
presse zcnÒ del Mezzogiorno, uno di quei fenomeni
di coslume che illuminano la condizione di un paese
pir) di un tratlato universitario. Nel Sud eccade, qual-
che volla, che i fidonzati appartenenti ogli stroti più
poveri dell; socìetà si sposino col solo" rito civìle,
per poter riscuotere quegli assegni familiari che li
aiuteranno a formarsi una modestissìma bèse econo-qica; costifuita, dopo lunqhì sacrifici, la possibìlità
di melJer su casa, i due celebrano il matrimonìo reli-
gioso, unico valido per le loro coscienze, e soltènto
allora si uniscono. Su quesla linea Corrado e Gorruso
hanno sviluppato la loro vicenda di un manovale del-
l'edilizia e della sua promessa sposa; malauguratamen-

'e 
un finaìe brusco e immofivaîo comororèfie il si-

qnificèto e la coerenzd del film.
. Nel cantiere è stato orgdnizzaio uno sciopero; se
lo sciopero durera ìl protàqonisfa teme di esser co-
sf.relfo ad aspeltare di piu per la sposa: allora si
ribella, decide dì andore a lavorare ugualmente, ro-
vescia la trènsenna che sbarra l,enlrai; al caniiere,e i compagni senza esilò.e lo seguono. E,svelta la
deferminazione del protagÒnistd, è lrancamenîe inspie-
gabile l'unanimità degli afîri: i due registi hanno tró-
scurato di accennare lo slato d,animo di quella col-leltività di operai. Cade, allora, non soltanîo l,ar-
chitettura narraiiva, ma la ragione interna ciel film.
Fino alle ullime sequenze, inf;fii, Corrado e Gorruso
€vevano saputo îrovare gli occenîi di una sincera

verilà e di una partecipe comprensionei aiulali dai
due validìssimi inierpreti, i fratelli Silvana e Leandro
Cosentino, avevano descriifo l'attesa dei due giovani
c il loro espedienle conacume e con delicatezza. La
Ioro resa può divenlare indicativa del loro esîremo
bisogno, ma sollanîo se lo speltatore si adaîla ad
inferpreîarla da sé, perché gli autori non l'hanno in-
dagata.

Men'tre il q Matrimonio bianco r illusîralo da Cor-
rado e Gorruso nel film omonimo è determinato da
fallori radicati nelle slrutture e nel modo di vivere
d'una colletiività, altri cineamalori si sono soffer-
mati su inconfri dei sentimenli o dei sensi non rea-
lizzaîi in relazione a daîi individuali e psicologici (del
resto l'argomento è abbastanza familiare nell'am-
bienle cineamaloriale). I risultati sono staÌì spesso
cli medio livello, come attesta la classifica.

ln un film del genere ld protagonista ha riporlato
il premio della miglior Ínterprefe: Giovdnna Vegetti
in r Di giqrno in giorno r, firmalo da Gualberto Ba-
schirotto del Cineclub Eologna. La Vegetli, la cui ti-
sionomia conserya qualchj lratfo d'a-dolescenza, la-
scia inlravedere una sponlètìeò alliludine al recilare,
ed ha momenli di singolare aderenzò al suo perso-
nèggio, îrd l'allro all'inizio, in una sorprendente
scena dinanzi allo specchìo. Lo spunto è îenue. Una
ragazza è stòta invildta ad un appuntomenlo ai giar-
din:; tulta presa, dall'ansia di far bella figura e
dalla curiosità delf'emozíonanîe inconlro, arriva in ri-
tardo, di poco, ma quònfo bòsta per non lrovare il
suo cavaliere. Delusìone e noia; la signorina va a
zonzo per il parco, ripensando all'occaduîo. Poi i
bambini che sono lì a giocare la fanno sorridere, e
strappa il biglielîo. Baschiroîto si è dilungato molto,
e neppure la freschezza del gìoco della profagonista
è valsa a rimediare compleiamenle alla scarsd consi-
stenza di quella passeggiala senza incidenti, che però
non manca, qua e là, né di grazia né di soll:-
gliezza psicologica.

A un oltro giovane che va in giro senza una
meia prestabilita è andalo il premio dell'inîerpret€-
zione maschile: a Eros Cardi per o Domenica d'esta-
te r del milanese Vincenzo Rigo. Cardi incarna con
pronfezza e con misura un (agazzo alla ricerca di
un'awentura che invece non gli capita. Un po'più,r
esplicito del necesario nelfe inquadraiure in cui il
pósseggialore immagina dolci evenli, . Domenica di
estale ' è girato con lecnica precisa, abbasîanza flui-
da, e, senza mai colpire lo spettalore con tratli di
parlicolarè evidenza, coglie il clima di quella atfesa
sensua le.

Analogamenfe, u Prirra di sera ' di Luciano Ra nusso
(C.C. del Tigullio) cerca di suscilare un'atmosfera,
nella descrizlone di una spiaggia all'ora della mez-
za luce, popolalò di giovanolli voglicsi, pìù o meno
abili nell'approccio, più e meno forlunati. Anche
o Prima di sera " è condotto con fiacco mordenle
narrativc, però lo dìslingue un sobrio acume nell'ac-
sennare le situóz;oni, una qualche eleganza psicologica.

E' seniimertale, nel giro di una immaginazione ( su-
rannée n, o La ragazza dal libro ,, col qudle Gen-
naro Napol.îano e Lucio Lacerenza hanno rappresen-
lalo il Cine-Club di Portici. Un inconfro casuale, in
una cornice di monumenti classicì, susciîa una fenera
simpalia lra due giovani. Ma leì risale in automobile,
r;pade, ldsciando nelle maní del ragazzo affascinato
il lìbro che slava leggendo. Realizzato con limitale
risorse produttive, < La ragazza dal libro , comp€nsa
anche l'ingenuità del suo spunlo con la sponîaneilà
non comune della slesura: semplice com'è, l'ìdillio
esprime una purezza di sentimenii che è gentile e
nelle sequenze dell'inizio appare incanlevole.

ll pensiero tormenÌoso di un amore concluso è la
maleria di c Selle del mdtlino ' di Corrado Farina:
come in altri suoi film, l'aulore, che è un critico
di seria preparazione, ha scelto un mondo sîilisiico
che esclude decisamenle qualsiasi variazìone dell'in-
tensità drammalica. Farino indulge alla propria sco-
perta predÌlezione p€r uno svolgimento uguale, gri-
gio, quasi spento. Questo rifiuto dei contrasli appa-
renli, peraltro, è una manifstazione di una sensib;-
lità marcatamenle personale, e di un guslo aristocrd-
tico. ll pìr) valido risullafo degli indirizzi del îempe-
ramento del giovane inlelletluale piemontese si rÌco-
nosce qui nella morbidezza delle immagini, d'uno
squisilo îono pallido e opaco, quasi del tulto prìvo 431



di chiaroscuri, in cui è riÎratta una delicata Torino
pavesiana. Appunfo a ( Selte del maîtino ' - 

che
iaooresentava il CineClub di Biella 

- 
è slalo at-

trituiio it premio della miglìor fotografia in b:anco e
nero.

Un'ansia del cuore, acquielata dalla consolazione
della fede religiosa, è il molivo cenlrale di ( Selte
del maltino,. Un nuclm patelico pi'i comune e im-
mediafo è racchìuso nell'idea di . Fuori gioco r, in

cui Carlo Roncaglione, del CineClub Piemonîe. si
sofferma sul decli-no dell'aîleta che è slaîo alla riballa.
Per buona parle della durata il film è fafio di in-
serti documentari di vita sporÎiva: le immagini " dal
vero ' hanno una gradevole freschezza, e anche il
molivo del lrdmonta del calcialore inforlunato è reso
con proprìelà, atlraverso una vigilata parÎecipazione.

La oiù cuoa sostanza dramma+ica, nei film del
XIV Còncorso, si ravvisa in . Cani randagi... kaput o,

originale realizzazione di Antonio Guadagni di Car-
rarà. ln uno spoglio contesto di sequenze buie, spen-
te, torbide, Guadegni descrive l'ultimo destino del-
l'( amico dell'uomo ", che dielro le grate. benevolo
e ìgnaro, aspelta d'essere ucciso e bruciafo nel forno.
Lo 

'stile ruvldo è polenziato dalla oscurilà (involon-
taria?) del tono foiografico, e il film è compatlo, hd

un'impronta aspra e dolorosa, pietosa e crudele. 
-

Elemenlare la traccia narrativa nel film . ll rito 'di Dino Menozzi ( Reggio Emilia). Un vecchio colono,
soliiario e distaccato dal mondo che gli sla atlorno,
ha concenlrafo la sua ragione di vivere nel ricordo
della figlia che i soldali nazisli gìi assassinarono. ll
vollo austero e assorto del veglìardo conferisce no-
bihà al film, che non offre allri elementi di interesse,
neppur minimi. ll vigore della sleura, dovulo in spe-
cial modo a uno stile figurdtivo vigilato e coerente,
evila la monotonia nella descrizione di un villaggio
diroccalo e abbandonalo, in o Paese senza lempo )
del torinese Gìno Brignolo: quello sfacelo, in cuì per-
sino il ricordo della comunìlà che occupò il luogo
si cancella, è descrillo dall'aulore con lodwole mi-
sura, servendosi di un personaggio-coro, un visila-
Ìore estra.neo all'ambienle,

Gli argomenli socialì di vasfo respiro hanno ispi-
ralo anche quest'anno pochi film. Due Iavori hanno
trattalo della grande minaccia della noslra epoca, la
bomba ator,ica: r I bimbi ci guardano r, di Mario
Lazzarini del CineClub Viareggio, e " 1897 >, di Be-
niîo Castangia del Cine-CIub Sassari; piultosto inge-
nuo il primo, ma risollevafo da un cerlo ìmpeto,
da un'impronla di freschezza, mentre il secondo in-
dulge ad effelli speîfacolosi, però non manca dì sug-
geslività. anche per la bella fotografia a chiaroscuri.

ln " leri... parte prima ,. che porîo il softotitolo
r Anatomia d'una cillà , ( e per rientrare nella du-
rala regolamentare ha dovulo esser ampulalo della
seconda parle, relaitiva al dopoguerra). il biellese
Peppo Sacchi ha rievocato con evidenie accurafezza
il clima del fascismo, e ha ricordalo come i gerar-
chi, palrioli e milifaristi di professione, mandavano
a combaîtere i pacifici lavoratori, reslandosene, a casa
per sfrutlare îuîto lo sfrutlabile. ll meglio di r leri...
parle prima ' non sta, comunque, nelle vicende in-
dividuali immaginale dall'aulore, ma nei brani dei
Giornali Luce opporlunamenle alternaîi alla trama fiî-
tizia. Quelle vecchie aîîualilà serbano un plasîico va-
lore di testimonianza pungente e infallibile sull'aspet-
io triviale e la nalura mistificaloria del regime delle
camice nere. Fuorì di queste sequenze l'umore sati-
rico diventa meno efficace. . Al di là del ponîe ,,
dirello da Pier Giorgio Ciapica e presenlalo da Spo-
lelo, esamina le reazioni del campagnolo che è an-
dalo in fdbbrica per necessiîà ma con molte illu-
sionì e si îrova a disagio nell'ambiente dìverso e
nelle abifudinj facili, per lui sconcerîan1ì: dignifoso
per la semplicità, quasi sempre antiretorica, del-
l'azione e per la pulizia morale che emana da quel-
la spontanea fedeltà al costume nativo, è però scial-
bo e rilaslsaîo nel ritmo.

Con u Marangon da soaze > (che significa o Cor-
nìcì per specchi ") Ruggero d'Adamo ha realizzaîo
un genîile apologo su un adolescente che si sce-
glie il suo lavoro d'arligiano là dove la sua inclì-
nazione lo indirizza. E'un film che rinunzia in an-
îicipo alle grosse pretese, ma pure descrive con af-
fabile aîtenzione un civilissimo angolo della Venezia
minore ed esprime una relta sosfanza educaliva. Va

lodata, poi, nel lavoro di Ruggero d'Adamo la ma
lura elaborazione della folografia, precisa nei risalti
e finemente piîlorìca.

Gli altri numerosi film per i ragazzi ci sono par:i
in genere poverissimi nelle idee e modesli nelló fsl-
lurd, a volte addiritîura irrilanti per la nullità che
ne invesle tulfi glì aspelti. I film di animazione era-
no in bucna parte destinali agli adulîi, e parecchi
raggiungevano un pregevole livello iecnÌco, sicché
atîestavano l'amorosa pazienza dei realìzzalori,

Era,per i ragazzi il disegno animeto t ll gigante
egoista, dell'esordienle Dino Figoli (Cine-Club di
Casale Mmferralo), lrascrizione ban:le ma garbaîa
della celebre novella wildiana. Colori gradevoli e
figuretle simpaiiche erano elemenii apprezzabilì in
o Cose da pupazzi " del napoletano Plinio Bologna,
una parodla del weslern, precisa nell'anìmazione dei
pupi, ma in verità îroppo risapufa. Pur nella ruvi-
dezza della fatlura 

- 
goliardicamente confessala nei

tiîoli di testa, che affermavano: ( deliîtuosamente fo-
logra;falo ' "- acquisfdvano un genuino sapore fra
buffonesco e satirico gli eslrosì ( Racconli del ter-
rore ", girali da Leandro Cosentino, che abbiamo ci-
lalo come profagonìsta di . Matrimonio bianco ,.

Si sa che íl genere comico è fra i punîí dolenti
del cineamaforismo itaìiano. Pochissimi itiloli, e non
pir) di un paio da ricordare. Liliana Magani e Oscar
Somma, per il CineClub Portici, hanno esibito ( Re-
laiiviià ,. Alla fine c'è una lrovala. che consisîe
nella rivincìîa verbale di un ladro: braccalo da un
agenie, egli è costreilo a lasciare nelle mani del
pers€ulore un oggetîo di sua proprietà, e allora si
senfe in dirilto di aposlrofarlo: < Mariuolo! ". Ad
onta della elemeniarità della tecnica, ( Relatività 'presenta una insolita schietlezza di îralfo e sopral-
lulto una cadenza veloce e allegra.

Nella produzione comica ha tenulo la sua soljda
posizione Alessio Baume, ispiratore del < Requiem ad
un preludio r firmalo cialla signora Baume, Flavia
Petronio. Di rado si inconîra qualcuno che sia dav-
vero spìri'ioso, e Baume è spiritoso. Come è sua abi-
ludine, si prende gioco dello spefratore, impudica-
menîe. Ripesca il 3" Pensiero di Santa Calerina da
Siend, o Quanto dura il vosîro lempo? quanto la pun-
fa d'un ego r e lo postìlla: q Allora perché spre-
carlo a vedere iJ mio film? Uscite e v;vete.. Sîa
di fatto che Baume fa perdere poco tempo (che ri-
poso per la giurial), anche se sîdvolta ha oltrepas-
sato di olîo o dixi inquadraîure la lapìdaria so-
brietà di allre sue immaginazìoni. Aveva comincièîo
lirando in ballo Alberto Einstein, quindi aveva rap-
presenlaio simbolicamenie i piaceri del sesso, la sua
ineluttabilità e le conseguenze dell,amore. Sia lode
a Baume, oltre che per il raccontare sinletico, per
l'" humour, ambìguo e corrosivo e per il colore
cafdo e modufato delle immagini. Gli è sîata ero-
gata, a riconoscimento -delle sue fatiche, una casseila
di salami.

Anche il più brillante tra i disegni animati 
- 

uno
dei pochissìmi che sfuggivano èlld regolè dell,onemia
d'id*, in vigore nel suo gruppo 

-- 
diffondeva un

umore ò momenli aggressivo, quslosamenle anticon_
formisra: n Orzaiolo, di Federico Rampini, Vittorio
Francol.ini e Rosj Rossi. L'Ìntelligente commenio par-
laio vi ha riscontro soltanto aó in.termittenza nelle
frovate visuali, delle quali alcune sono piacevolis-
sime, menire in altri passi, dìfettando l,estio, la e
santezz6 del segno grafico si lascia notare.

ll ( cartoon n del trio bergamasco è slato prece-
duto d'un punto, nella graduàtoría finale, da iuelt
realizzato da Angelo Bofîè di pinerolo: . Frale Foco r.
Anch-e. in questo lavoro ìl disegno e il colore non
giustifìchere-bbero ampi elogì, é anche in ( Frdte
Foco , e vrvdce e sapida l,idea principale. quella dirmbdstire und sortè di rapido itinerario stoi,co del
rosso elemento, dal prìncipio del mondo ai giorni
correnti. L'ii;nerarìo approda alla paradossale'con-
clusione che meglio avrebbe fano l,umanità e resfar_
sene soito una coltre di ghiaccio. Lo nòrrazione di_moslrativa di questa imprevedibile tesi è svolta in
una fesiosa continuità ritmica.

La o Categoria Faniasia n, comunque, ha t.ovato fasua opera più compiuta e la più stimolante fuori
delle pellicole cli disegni animati e di pupazzi, nei
film " Malinconia di sole'r op€ra prima di Gianni
Puppo, e u ll sogno " di Cherubino Binelli.
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llF'
'iehi Su . Malinconia di sole , la giuria ha fatlo presfo

.ad accordarsi per assegnargli il primo premio della
categoria. ll smremese Gianni Puppo rivela una pa-
.dronanza già compiula del linguaggio, nel rilrarre
le reazioni di un bar,bino di ciîfà di fronle all'ele
menfare e attraenle mutarsi dell'aspelto del mondo
'circosÌante, lra la pioggia e il ritorno del sereno.

" Malinconia di sole r è uno squisiìo elzeviro cine-
matografico, cui conferiscono presligio la finezza e
la aderenza della colonna sonora e il fresco e de-
licafo dosoggio del colore. Qui davvero emerge la
fanîasia, la introvabile fenice, proprio nel film che
cerca cose e senlimenti brevi e umbra'tili, perché la
rappresentazione possiede una impeccabile misura e
unè incanlevole sponîaneità.

. ll sogno ), giraîc dal pittore Cherubino Binelli
di Carrara, ha avulo in g.urìa una valulazione infe-
riore al pregio che noi personalmenle gli riconoscid-
mo. . ll sogno ' è una " suile , di immagini infor-
mali, intercalate da veduie di forme concrele. Discu-
JibÌle il titolo, forse prescelîo a scopo di difesa dalle
prevedibili negazioni polemiche. ll Binelli, nel cui
lavoro senza dubbio gli interessi di linguaggio han-
no imporfanza preponderanle, hd composfo una sorta
dì s nfonia visuale, che accoglie vari elementi in una
espressione singolarmente fluida e unitaria. Esperienze
in parte affini furono compiule, nel cinema profes-
sionale, dall'avanguardia francese e tedesca degli
anni fra il 1925 e il 1933, ma qui l'aulore èîlinge ai
caralteri stilisfici della pittura contemporanea, maneg-
giando con lucidità le risorse del cinema, e la sua
folografia in bianco e nero, di tono sfumato, è pr+
zto5a.

ln un paio di film che si valgono di materiali
scienlifici oppure già artisticamenîe elaborati abbia-
mo vedulo ì colori più vibranti: in r Fantasia al mi-
croscopio ' e in ( Maldoror: ieri... oggi r. < Fanîa-
sia al microscopio r del ferrarese Giovanni Cavicchioli
fa onore al suo liotlo, proponendo un gioco di co-
lori e di ritmi in una continua varietà di segni: la
suggestione del film sta nel piacere delle forme che
sì mutdno, si scompongono, si annullano, si rinno-
vano. ln . Maldoror: ieri... oggi ' i viareggini Micheli
e Parenli hanno felicemente abbinato i versi dei. Canti di Maldoror , 

- 
opera, come si sa, del mi-

sterioso lsidore Ducasse. conie di Lautréamont, poeta

dell'inconscio e quindi considerato precursore del
surrelismo 

- 
alle pitture di Dalì, e a quesîe hanno

intercalaîo le allucinazioni di un alienato. riconnel-
tendo lo smarrimento di costui alla crisi dei valori
nel mondo confemporaneo. L'ampia visione cuhurale
dei due dulori, che îoccèno îemi di rilevante inîeresse,
non è sempre tradoîla con la desiderabile chiarezza
nel commenlo parla'to. Ciò non significa che il lop -
n Maldoror u non possiedo ugualmente una densa e
sicura attratîiva,

Le prospellive cullurali: ecco la grande carenza,
Nella nostra rassegna abbiamo messo l'accmto sulle
cose più valide, spesso sorvolando sulle manchevolez-
ze, tacendo sulle innumerevoli futilità, e dimenti-
cando la balordaggine di parecchi film. Nella produ-
zione del 19ó3 gli elemenii di cultura sono risultati
assai meno in evidenza che nel concorso dell'anno
pfecedenle.

Per elevare il tono della gara di Monlecatini -- è
necessario ripeîerlo 

- 
occorre atîuare una presele-

zione. Quesla svolta, dstinala a spiacere ad alcuni
soci, si impone alla FEDIC con lanta maggior ur-
genza in quanlo il XIV Concorso ha rivelalo precise
afiitudini in parecchi autori di opere prime, e lra i
giovani esordienfi ha distribuifo un buon numero di
oremi dei p!ù imporlanti.

Ricapiloliamo imigliori film dei regisii debutlanti:
olfre a (Cronache) e a (Malinconia di sole',
. Domenica d'estafe , di Vincenzo Rigo, r Cani ran-
dagi... kapul r di Antonio Guadagni, u La ragazza
dal libro r di Gennaro Napolitano( " Relatività, di
Liliana Magani, " ll gigante egoisla > di Dino Fi-
goli; e poi . I bimbi ci guardano ', di Mario Laz-
zarini, e * Angela e Maîleo ', diretto da Fiore Pa-
ganini, novella di un amore inlerrolto, sviluppala con
mano incerta ma con no?azioni sensibili; e final-
mente < Ore lunghe !, passeggiaia di uno studen-
lello auloesoneratosi dalla scuola, il cui aulore, Silvio
Marchelto. era probabilmenle il giovònissimo tra i
giovani, sicché è consenlito pe.rdonargli il vistoso
qualunquismo del finale in cambio della disinvolîura
della lecnica e della immediaîezza delle impressioni.
I giovani ci sono, e dunque il cineamatorismo ita-
liano può miglìorare.

MARCELLO CLEMENTE

AMEDEO BARIOLI
a

STABILIMENTO PER LA

PRODUZIONE DI SCATOTE

PER FIIM E BOBINE
PER IL FORMATO RIDOIIO
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